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§25. D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 150 (G.U. 23-9-2015, n. 221, s.o. n. 53). — Disposizioni 
per il riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e le politiche attive a nor-
ma dell’articolo 1, comma 3 della legge n. 183 del 2014 (1)

(1) Per un’abrogazione parziale di tale provvedimento cfr. ora art. 3, d.l. 22-6-2023, n. 75, in corso di conversione, riportato infra.

13. Sistema informativo unitario delle politiche del lavoro. — 1. In attesa della realizzazione di un 
sistema informativo unico, l’ANPAL realizza, in cooperazione con il Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, le regioni, le province autonome 
di Trento e Bolzano, l’INPS e l’ISFOL, valorizzando e riutilizzando le componenti informatizzate rea-
lizzate dalle predette amministrazioni, il sistema informativo unitario delle politiche del lavoro, che si 
compone del nodo di coordinamento nazionale e dei nodi di coordinamento regionali, nonché il portale 
unico per la registrazione alla Rete nazionale dei servizi per le politiche del lavoro (1).

2. Costituiscono elementi del sistema informativo unitario dei servizi per il lavoro:
a) il sistema informativo dei percettori di ammortizzatori sociali, di cui all’articolo 4, comma 35, 

della legge 28 giugno 2012, n. 92;
b) l’archivio informatizzato delle comunicazioni obbligatorie, di cui all’articolo 6 del decreto le-

gislativo 19 dicembre 2002, n. 297;
c) i dati relativi alla gestione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro, ivi incluse 

la scheda anagrafica e professionale di cui al comma 3;
d) il sistema informativo della formazione professionale, di cui all’articolo 15 del presente decreto;
d-bis) Piattaforma digitale del Reddito di cittadinanza per il Patto per il lavoro, implementata attra-

verso il sistema di cooperazione applicativa con i sistemi informativi regionali del lavoro (2);
d-ter) la piattaforma digitale per l’inclusione sociale e lavorativa per la presa in carico e la ricer-

ca attiva, implementata attraverso il sistema di cooperazione applicativa con i sistemi informativi re-
gionali del lavoro (2bis).

2bis. Al sistema informativo unitario delle politiche del lavoro affluiscono i dati relativi alle sche-
de anagrafico-professionali già nella disponibilità delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano e affluiscono, inoltre, sulla base di specifiche convenzioni, senza nuovi o aggiori oneri per la 
finanza pubblica, i dati contenuti nella banca dati reddituale, con riferimento alle dichiarazioni dei red-
diti con modello 730 o modello unico PF presentate dalle persone fisiche e alle dichiarazioni con mo-
dello 770 semplificato e alle certificazioni uniche presentate dai sostituti d’imposta, gli esiti delle con-
sultazioni delle banche dati catastali e di pubblicità immobiliare e i dati contenuti nelle banche dati del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, contenenti l’Anagrafe nazionale degli studen-
ti e il Sistema nazionale delle anagrafi degli studenti di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 15 apri-
le 2005, n. 76 nonché l’Anagrafe nazionale degli studenti universitari e dei laureati delle università di 
cui all’articolo 1bis del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 11 luglio 2003, n. 170 (1).

3. Il modello di scheda anagrafica e professionale dei lavoratori, di cui all’articolo 1bis del decreto 
legislativo 21 aprile 2000, n. 181, viene definita dall’ANPAL, unitamente alle modalità di interconnes-
sione tra i centri per l’impiego e il sistema informativo unitario delle politiche del lavoro.

4. Allo scopo di semplificare gli adempimenti per i datori di lavoro, le comunicazioni di assunzio-
ne, trasformazione e cessazione dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 4bis del decreto legislativo n. 
181 del 2000, all’articolo 9bis, comma 2, del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, all’articolo 11 del Decreto del Presidente della Re-
pubblica 18 aprile 2006, n. 231, nonché all’articolo 21 della legge 29 aprile 1949, n. 264, sono comu-
nicate per via telematica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali che le mette a disposizione 
dell’ANPAL, delle regioni, dell’INPS, dell’INAIL e dell’Ispettorato nazionale del lavoro per le attivi-
tà di rispettiva competenza (3).

5. Allo scopo di certificare i percorsi formativi seguiti e le esperienze lavorative effettuate, l’AN-
PAL definisce apposite modalità di lettura delle informazioni in esso contenute a favore di altri soggetti 
interessati, nel rispetto del diritto alla protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196.
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6. Allo scopo di monitorare gli esiti occupazionali dei giovani in uscita da percorsi di istruzione e 
formazione, l’ANPAL stipula una convenzione con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca scientifica per lo scambio reciproco dei dati individuali e dei relativi risultati statistici.

7. Il sistema di cui al presente articolo viene sviluppato nell’ambito dei programmi operativi cofi-
nanziati con fondi strutturali, nel rispetto dei regolamenti e degli atti di programmazione approvati dal-
la Commissione europea.

(1) Comma 1 modificato e comma 2bis aggiunto ex art. 4, d.lgs. 24-9-2016, n. 185.
(2) Lettera inserita ex art. 6, d.l. 28-1-2019, n. 4, conv. in l. 28-3-2019, n. 26 (Disposizioni in materia di reddito di cittadinanza).
(2bis) Lettera aggiunta ex 5, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso 

al mondo del lavoro), in corso di conversione.
(3) Comma così sostituito ex art. 3bis, c. 1, d.l. 3-9-2019, n. 101, conv. in l. 2-11-2019, n. 128.

§26. D.Lgs. 15 settembre 2017, n. 147 (G.U. 13-10-2017, n. 240). — Disposizioni per l’in-
troduzione di una misura nazionale di contrasto alla povertà (Articoli estratti)

24. Sistema informativo unitario dei servizi sociali. — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto è istituito, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Sistema infor-
mativo unitario dei servizi sociali, di seguito denominato «SIUSS», per le seguenti finalità:

a) assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali e delle prestazioni erogate dal sistema in-
tegrato degli interventi e dei servizi sociali e di tutte le informazioni necessarie alla programmazione, 
alla gestione, al monitoraggio e alla valutazione delle politiche sociali;

b) monitorare il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni;
c) rafforzare i controlli sulle prestazioni indebitamente percepite;
d) disporre di una base unitaria di dati funzionale alla programmazione e alla progettazione integra-

ta degli interventi mediante l’integrazione con i sistemi informativi sanitari, del lavoro e delle altre aree 
di intervento rilevanti per le politiche sociali, nonché con i sistemi informativi di gestione delle presta-
zioni già nella disponibilità dei comuni;

e) elaborare dati a fini statistici, di ricerca e di studio.
2. Il SIUSS integra e sostituisce, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il sistema in-

formativo dei servizi sociali, di cui all’articolo 21 della legge n. 328 del 2000, e il casellario dell’assi-
stenza, di cui all’articolo 13 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge n. 122 del 2010, che sono conseguentemente soppressi.

3. Il SIUSS si articola nelle seguenti componenti:
a) Sistema informativo delle prestazioni e dei bisogni sociali, a sua volta articolato in:
1) Banca dati delle prestazioni sociali;
2) Banca dati delle valutazioni e progettazioni personalizzate;
2bis) Piattaforma digitale del Reddito di cittadinanza per il Patto di inclusione sociale (1);
2ter) Piattaforma di gestione dei patti di inclusione dei beneficiari dell’Assegno di inclusione (1bis);
3) Sistema informativo dell’ISEE, di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri n. 159 del 2013;
b) Sistema informativo dell’offerta dei servizi sociali, a sua volta articolato in:
1) Banca dati dei servizi attivati;
2) Banca dati delle professioni e degli operatori sociali.
4. Il sistema informativo di cui al comma 3, lettera a), è organizzato su base individuale. Ad ecce-

zione della piattaforma di cui al comma 3, lettera a), numero 2bis), i dati e le informazioni sono raccol-
ti, conservati e gestiti dall’INPS e resi disponibili al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche 
attraverso servizi di cooperazione applicativa, in forma individuale ma privi di ogni riferimento che ne 
permetta il collegamento con gli interessati e comunque secondo modalità che, pur consentendo il colle-
gamento nel tempo delle informazioni riferite ai medesimi individui, rendono questi ultimi non identifi-
cabili. L’INPS fornisce altresì all’Autorità politica delegata in materia di disabilità e al Dipartimento per 
le politiche in favore delle persone con disabilità della Presidenza del Consiglio dei ministri, secondo le 
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indicazioni della medesima Autorità o del medesimo Dipartimento, rappresentazioni in forma aggregata 
dei dati e delle informazioni presenti nel sistema informativo di cui al comma 3, lettera a), al fine di age-
volare il monitoraggio e la programmazione degli interventi e delle politiche in materia di disabilità, di 
supportare l’attuazione delle riforme e degli investimenti in materia di disabilità previsti nell’ambito del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, nonché per elaborazioni a fini statistici, di ricerca e di studio (2).

5. I dati e le informazioni di cui al comma 4 sono trasmessi all’INPS dai comuni e dagli ambiti ter-
ritoriali, anche per il tramite delle regioni e province autonome, ove previsto dalla normativa regionale, 
e da ogni altro ente erogatore di prestazioni sociali, incluse tutte le prestazioni erogate mediante ISEE, e 
prestazioni che, per natura e obiettivi, sono assimilabili alle prestazioni sociali. Il mancato invio dei dati 
e delle informazioni costituisce illecito disciplinare e determina, in caso di accertamento di fruizione il-
legittima di prestazioni non comunicate, responsabilità erariale del funzionario responsabile dell’invio.

6. Le modalità attuative del sistema informativo di cui al comma 3, lettera a), sono disciplinate, nel 
rispetto delle disposizioni del codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legi-
slativo n. 196 del 2003, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata, sentito il Garan-
te per la protezione dei dati personali. Le prestazioni sociali oggetto della banca dati di cui al comma 3, 
lettera a), numero 1, sono quelle di cui agli articoli 3 e 4 del decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali 16 dicembre 2014, n.

206. Nelle more dell’adozione del decreto di cui al presente comma, resta ferma, con riferimento 
alle banche dati di cui al comma 3, lettera a), numeri 1) e 2), la disciplina di cui al decreto n. 206 del 
2014, e, con riferimento al sistema informativo dell’ISEE, la disciplina di cui all’articolo 11 del decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013.

7. Il sistema informativo di cui al comma 3, lettera b), è organizzato avendo come unità di rilevazio-
ne l’ambito territoriale e assicura una compiuta conoscenza della tipologia, dell’organizzazione e del-
le caratteristiche dei servizi attivati, inclusi i servizi per l’accesso e la presa in carico, i servizi per favo-
rire la permanenza a domicilio, i servizi territoriali comunitari e i servizi territoriali residenziali per le 
fragilità, anche nella forma di accreditamento e autorizzazione, nonché le caratteristiche quantitative e 
qualitative del lavoro professionale impiegato.

8. I dati e le informazioni di cui al comma 7 sono raccolti, conservati e gestiti dal Ministero del la-
voro e delle politiche sociali e sono trasmessi dai comuni e dagli ambiti territoriali, anche per il trami-
te delle regioni e delle province autonome. Le modalità attuative del comma 7 sono disciplinate con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata.

[9. Con riferimento ai beneficiari del ReI, sono identificate specifiche sezioni dei sistemi informati-
vi di cui al comma 3, lettere a) e b), che costituiscono la Banca dati ReI. Le informazioni sono integra-
te dall’INPS con le altre informazioni relative ai beneficiari del ReI disponibili nel SIUSS, nonché con 
le informazioni disponibili nel sistema informativo unitario delle politiche del lavoro, di cui all’articolo 
13 del decreto legislativo n. 150 del 2015, nella banca dati delle politiche attive e passive di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013,

n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, nella banca dati del colloca-
mento mirato, di cui all’articolo 9, comma 6bis, della legge 12 marzo 1999, n. 68, e nei sistemi informa-
tivi del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca scientifica con riferimento ai dati sulla 
frequenza e il successo scolastico. Le informazioni integrate ai sensi del presente comma sono rese di-
sponibili dall’INPS al Ministero del lavoro e delle politiche sociali nelle modalità previste al comma 4. 
Le modalità attuative della Banca dati ReI sono disciplinate, nel rispetto delle disposizioni del Codice 
in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da 
adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto] (3).

10. Con riferimento alle persone con disabilità e non autosufficienti, le informazioni di cui al com-
ma 3, lettera a), anche sensibili, trasmesse dagli enti pubblici responsabili dell’erogazione e della pro-
grammazione di prestazioni e di servizi sociali e socio-sanitari attivati a loro favore sono, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, integrate e coordinate dall’INPS con quelle raccolte dal Nuovo 
sistema informativo sanitario e dalla banca dati del collocamento mirato, di cui all’articolo 9, comma 
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6bis, della legge n. 68 del 1999. Le informazioni integrate ai sensi del presente comma sono rese dispo-
nibili dall’INPS al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero della salute nelle modali-
tà previste al comma 4. Le modalità attuative del presente comma sono disciplinate con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con 
il Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza unificata, sentito il Garante per la protezio-
ne dei dati personali, da adottarsi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

11. Per la programmazione dei servizi e per le altre finalità istituzionali di competenza, nonché per 
elaborazioni a fini statistici, di ricerca e di studio, le informazioni relative ai beneficiari, incluse quel-
le di cui ai commi 9 e 10, sono rese disponibili dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali alle re-
gioni e alle province autonome con riferimento ai residenti nei territori di competenza, con le modalità 
di cui al comma 4. Le medesime informazioni sono rese disponibili agli ambiti territoriali e ai comuni 
da parte delle regioni e delle province autonome con riferimento ai residenti nei territori di competenza.

11bis. Dei dati e delle informazioni di cui al comma 7 e delle informazioni integrate ai sensi del com-
ma 10 è fornita rappresentazione in forma aggregata all’Autorità politica delegata in materia di disabi-
lità e al Dipartimento per le politiche in favore delle persone con disabilità della Presidenza del Consi-
glio dei ministri, per il perseguimento delle finalità di cui al comma 4, terzo periodo (4).

12. Al fine di migliorare l’efficienza e l’efficacia delle politiche sociali degli enti locali, attesa la 
complementarietà tra le prestazioni erogate dall’INPS e quelle erogate a livello locale, l’Istituto rende 
disponibili ai comuni che ne facciano richiesta, anche attraverso servizi di cooperazione applicativa e 
con riferimento ai relativi residenti, le informazioni, corredate di codice fiscale, sulle prestazioni eroga-
te dal medesimo Istituto presenti nel SIUSS, oltre a quelle erogate dal comune stesso.

13. Al fine di una migliore programmazione delle politiche sociali e a supporto delle scelte legisla-
tive, sulla base delle informazioni del SIUSS, il Ministro del lavoro delle politiche sociali presenta alle 
Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, un Rapporto sulle politiche sociali, riferito all’anno precedente.

14. Le Province autonome di Trento e Bolzano adempiono agli obblighi informativi previsti dal pre-
sente articolo secondo procedure e modelli concordati con il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, nel rispetto delle competenze ad esse attribuite, comunque provvedendo nei limiti delle risorse fi-
nanziarie, umane e strumentali già previste a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica.

(1) Numero inserito ex art. 11, d.l. 28-1-2019, n. 4, conv. in l. 28-3-2019, n. 26 (Disposizioni in materia di reddito di cittadinanza).
(1bis) Numero 2ter) inserito ex art. 5, c. 4bis, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione so-

ciale e l’accesso al mondo del lavoro).
(2) Comma modificato ex art. 11, d.l. 4/2019, conv. in l. 26/2019 cit. e da ultimo ex art. 21, d.l. 24-2-2023, n. 13, conv. in l. 21-

4-2023, n. 41.
(3) Comma abrogato ex art. 11, d.l. 4/2019, conv. in l. 26/2019 cit.
(4) Comma aggiunto ex art. 21, d.l. 13/2023, conv. in l. 41/2023 cit.

§28. D.L. 28 gennaio 2019, n. 4 (G.U. 28-1-2019, n. 23), conv. in L. 28 marzo 2019, n. 26 
(G.U. 29-3-2019, n. 75). — Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di 
pensioni (Articoli estratti) (1)

(1) Gli articoli da 1 a 13, di tale provvedimento, ad eccezione degli articoli 4, comma 15quater, 6, comma 2, commi da 6bis a 
6-quinquies e comma 8bis, 7bis, 9bis, 10, comma 1bis, 11, 11bis, 12, commi da 3 a 3quater e 8 e 13, comma 1ter, sono abrogati a de-
correre dal 1° gennaio 2024 ex art. 1, c. 318, l. 29-12-2022, n. 197 (Finanziaria 2023), così come da ultimo modificato ex art. 4 d.l. 
4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del lavoro).

§30bis. L. 29 dicembre 2022, n. 197. — Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025

313. Nelle more di un’organica riforma delle misure di sostegno alla povertà e di inclusione attiva, 
nell’anno 2023, la misura del reddito di cittadinanza di cui agli articoli da 1 a 3 del decreto-legge 28 

Espansio-
on 

Espansio-
on 
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gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, è riconosciuta nel 
limite massimo di sette mensilità e comunque non oltre il 31 dicembre 2023. Il limite temporale di cui 
al primo periodo non si applica per i percettori del Reddito di cittadinanza che, prima della scadenza 
dei sette mesi, sono stati presi in carico dai servizi sociali, in quanto non attivabili al lavoro. Nelle ipo-
tesi di cui al secondo periodo, ai fini del prosieguo della percezione del reddito di cittadinanza fino al 31 
dicembre 2023, i servizi sociali, entro il suddetto termine di sette mesi e comunque non oltre il 31 ot-
tobre 2023, comunicano all’INPS tramite la piattaforma GePI l’avvenuta presa in carico. Decorso tale 
termine in assenza della suddetta comunicazione, l’erogazione e sospesa e puo essere riattivata, ricom-
prendendo le mensilita sospese, solo in esito all’avvenuta comunicazione, fermo restando il termine del 
31 ottobre 2023. Nelle ipotesi di cui al secondo periodo, i servizi sociali comunicano all’INPS, entro il 
30 giugno 2023, l’avvenuta presa in carico, ai fini del prosieguo della percezione del reddito di cittadi-
nanza fino al 31 dicembre 2023 (1).

314. In caso di nuclei familiari al cui interno vi siano persone con disabilità, come definite ai sensi 
del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, mi-
norenni o persone con almeno sessant’anni di età, non si applica il limite massimo di sette mensilità pre-
visto dal comma 313, fermo restando il limite di fruizione del beneficio entro il 31 dicembre 2023 (1),

315. Fermo restando quanto previsto ai commi 313 e 314, a decorrere dal 1 gennaio 2023 i soggetti 
tenuti agli obblighi di cui all’articolo 4 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, devono essere inseriti in una misura di politica attiva, ivi in-
clusi corsi di aggiornamento delle competenze o di riqualificazione professionale anche erogati attraverso 
tecnologie digitali, o nelle attività previste per il percorso personalizzato di accompagnamento all’inse-
rimento lavorativo e all’inclusione sociale individuate dai servizi competenti ai sensi dell’articolo 4 del 
decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 (1). 
In caso di mancata frequenza del programma assegnato, il nucleo familiare del beneficiario del reddito di 
cittadinanza decade dal diritto alla prestazione. Le regioni sono tenute a trasmettere all’Agenzia nazio-
nale per le politiche attive del lavoro gli elenchi dei soggetti che non rispettano l’obbligo di frequenza.

316. Fermo restando quanto previsto dai commi 313, 314 e 315, a decorrere dal 1° gennaio 2023, 
per i beneficiari del reddito di cittadinanza appartenenti alla fascia di età.

(1) Commi 313, 314 e primo periodo al comma 315 sostituiti ex art. 13, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure 
urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del lavoro).

§30ter. D.L. 4 maggio 2023, n. 48 (G.U. 4-5-2023, n. 103), conv., con modif., in L. 3 luglio 
2023, n. 85 (G.U. 3-7-2023, n. 153). — Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’acces-
so al mondo del lavoro (Estratto)

Capo I
Nuove misure di inclusione sociale e lavorativa

1. Assegno di inclusione. — 1. È istituito, a decorrere dal 1° gennaio 2024, l’Assegno di inclusione, 
quale misura nazionale di contrasto alla povertà, alla fragilità e all’esclusione sociale delle fasce deboli 
attraverso percorsi di inserimento sociale, nonché di formazione, di lavoro e di politica attiva del lavoro.

2. L’Assegno di inclusione è una misura di sostegno economico e di inclusione sociale e professio-
nale, condizionata alla prova dei mezzi e all’adesione a un percorso personalizzato di attivazione e di 
inclusione sociale e lavorativa.

2. Beneficiari. — 1. L’Assegno di inclusione è riconosciuto, a richiesta di uno dei componenti del 
nucleo familiare, a garanzia delle necessità di inclusione dei componenti di nuclei familiari con disabi-
lità, come definita ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 
dicembre 2013, n. 159, nonché dei componenti minorenni o con almeno sessant’anni di età ovvero dei 
componenti in condizioni di svantaggio e inseriti in programmi di cura e assistenza dei servizi socio-sa-
nitari territoriali certificati dalla pubblica amministrazione.

Espansio-
on 
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gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, è riconosciuta nel 
limite massimo di sette mensilità e comunque non oltre il 31 dicembre 2023. Il limite temporale di cui 
al primo periodo non si applica per i percettori del Reddito di cittadinanza che, prima della scadenza 
dei sette mesi, sono stati presi in carico dai servizi sociali, in quanto non attivabili al lavoro. Nelle ipo-
tesi di cui al secondo periodo, ai fini del prosieguo della percezione del reddito di cittadinanza fino al 31 
dicembre 2023, i servizi sociali, entro il suddetto termine di sette mesi e comunque non oltre il 31 ot-
tobre 2023, comunicano all’INPS tramite la piattaforma GePI l’avvenuta presa in carico. Decorso tale 
termine in assenza della suddetta comunicazione, l’erogazione e sospesa e puo essere riattivata, ricom-
prendendo le mensilita sospese, solo in esito all’avvenuta comunicazione, fermo restando il termine del 
31 ottobre 2023. Nelle ipotesi di cui al secondo periodo, i servizi sociali comunicano all’INPS, entro il 
30 giugno 2023, l’avvenuta presa in carico, ai fini del prosieguo della percezione del reddito di cittadi-
nanza fino al 31 dicembre 2023 (1).

314. In caso di nuclei familiari al cui interno vi siano persone con disabilità, come definite ai sensi 
del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, mi-
norenni o persone con almeno sessant’anni di età, non si applica il limite massimo di sette mensilità pre-
visto dal comma 313, fermo restando il limite di fruizione del beneficio entro il 31 dicembre 2023 (1),

315. Fermo restando quanto previsto ai commi 313 e 314, a decorrere dal 1 gennaio 2023 i soggetti 
tenuti agli obblighi di cui all’articolo 4 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, devono essere inseriti in una misura di politica attiva, ivi in-
clusi corsi di aggiornamento delle competenze o di riqualificazione professionale anche erogati attraverso 
tecnologie digitali, o nelle attività previste per il percorso personalizzato di accompagnamento all’inse-
rimento lavorativo e all’inclusione sociale individuate dai servizi competenti ai sensi dell’articolo 4 del 
decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 (1). 
In caso di mancata frequenza del programma assegnato, il nucleo familiare del beneficiario del reddito di 
cittadinanza decade dal diritto alla prestazione. Le regioni sono tenute a trasmettere all’Agenzia nazio-
nale per le politiche attive del lavoro gli elenchi dei soggetti che non rispettano l’obbligo di frequenza.

316. Fermo restando quanto previsto dai commi 313, 314 e 315, a decorrere dal 1° gennaio 2023, 
per i beneficiari del reddito di cittadinanza appartenenti alla fascia di età.

(1) Commi 313, 314 e primo periodo al comma 315 sostituiti ex art. 13, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure 
urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del lavoro).

§30ter. D.L. 4 maggio 2023, n. 48 (G.U. 4-5-2023, n. 103), conv., con modif., in L. 3 luglio 
2023, n. 85 (G.U. 3-7-2023, n. 153). — Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’acces-
so al mondo del lavoro (Estratto)

Capo I
Nuove misure di inclusione sociale e lavorativa

1. Assegno di inclusione. — 1. È istituito, a decorrere dal 1° gennaio 2024, l’Assegno di inclusione, 
quale misura nazionale di contrasto alla povertà, alla fragilità e all’esclusione sociale delle fasce deboli 
attraverso percorsi di inserimento sociale, nonché di formazione, di lavoro e di politica attiva del lavoro.

2. L’Assegno di inclusione è una misura di sostegno economico e di inclusione sociale e professio-
nale, condizionata alla prova dei mezzi e all’adesione a un percorso personalizzato di attivazione e di 
inclusione sociale e lavorativa.

2. Beneficiari. — 1. L’Assegno di inclusione è riconosciuto, a richiesta di uno dei componenti del 
nucleo familiare, a garanzia delle necessità di inclusione dei componenti di nuclei familiari con disabi-
lità, come definita ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 
dicembre 2013, n. 159, nonché dei componenti minorenni o con almeno sessant’anni di età ovvero dei 
componenti in condizioni di svantaggio e inseriti in programmi di cura e assistenza dei servizi socio-sa-
nitari territoriali certificati dalla pubblica amministrazione.

Espansio-
on 

2. I nuclei familiari di cui al comma 1, devono risultare, al momento della presentazione della richie-
sta e per tutta la durata dell’erogazione del beneficio, in possesso dei seguenti requisiti:

a) con riferimento ai requisiti di cittadinanza, di residenza e di soggiorno, il richiedente deve es-
sere cumulativamente:

1) cittadino dell’Unione o suo familiare che sia titolare del diritto di soggiorno o del diritto di 
soggiorno permanente, ovvero cittadino di paesi terzi in possesso del permesso di soggiorno UE per 
soggiornanti di lungo periodo, ovvero titolare dello status di protezione internazionale, di cui al decre-
to legislativo 19 novembre 2007, n. 251;

2) al momento della presentazione della domanda, residente in Italia per almeno cinque anni, di 
cui gli ultimi due anni in modo continuativo;

3) residente in Italia. Tale requisito è esteso ai componenti del nucleo familiare che rientrano nel 
parametro della scala di equivalenza di cui al comma 4;

b) con riferimento alla condizione economica, il nucleo familiare del richiedente deve essere in 
possesso congiuntamente di:

1) un valore dell’indicatore di situazione economica equivalente, di seguito ISEE, in corso di 
validità, non superiore a euro 9.360; nel caso di nuclei familiari con minorenni, l’ISEE è calcolato ai 
sensi dell’articolo 7 del citato regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 159 del 2013;

2) un valore del reddito familiare inferiore ad una soglia di euro 6.000 annui moltiplicata per il 
corrispondente parametro della scala di equivalenza di cui al comma 4. Se il nucleo familiare è compo-
sto da persone tutte di età pari o superiore a 67 anni ovvero da persone di età pari o superiore a 67 anni 
e da altri familiari tutti in condizioni di disabilità grave o di non autosufficienza, la soglia di reddito fa-
miliare è fissata in euro 7.560 annui, moltiplicata secondo la medesima scala di equivalenza. Il predetto 
requisito anagrafico di 67 anni è adeguato agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122, ed è da intendersi come tale ovunque ricorra nel presente Capo. Dal reddito familiare, determinato 
ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, 
sono detratti i trattamenti assistenziali inclusi nell’ISEE e al medesimo reddito familiare sono sommati 
tutti quelli in corso di godimento, che saranno rilevati nell’ISEE, da parte degli stessi componenti, fat-
ta eccezione per le prestazioni non sottoposte alla prova dei mezzi. Nel reddito familiare di cui al pre-
sente articolo sono, inoltre, incluse le pensioni dirette e indirette, in corso di godimento da parte dei 
componenti il nucleo familiare, con decorrenza successiva al periodo di riferimento dell’ISEE in corso 
di validità, fermo restando quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 
del 2013 in materia di ISEE corrente. Nel calcolo del reddito familiare di cui al presente articolo non 
si computa quanto percepito a titolo di Assegno di inclusione, di Reddito di cittadinanza ovvero di al-
tre misure nazionali o regionali di contrasto alla povertà. I compensi di lavoro sportivo nell’area del di-
lettantismo che, ai sensi dell’articolo 36, comma 6, del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, non 
costituiscono base imponibile ai fini fiscali fino all’importo complessivo annuo di euro 15.000, sono in-
clusi nel valore del reddito familiare di cui al presente articolo ai fini della valutazione della condizio-
ne economica del nucleo familiare;

3) un valore del patrimonio immobiliare, come definito ai fini dell’ISEE, diverso dalla casa di 
abitazione di valore ai fini dell’imposta municipale propria (IMU) non superiore a euro 150.000, non 
superiore ad euro 30.000;

4) un valore del patrimonio mobiliare, come definito ai fini dell’ISEE, non superiore a una so-
glia di euro 6.000, accresciuta di euro 2.000 per ogni componente il nucleo familiare successivo al pri-
mo, fino a un massimo di euro 10.000, incrementato di ulteriori euro 1.000 per ogni minorenne succes-
sivo al secondo; i predetti massimali sono ulteriormente incrementati di euro 5.000 per ogni componen-
te in condizione di disabilità e di euro 7.500 per ogni componente in condizione di disabilità grave o di 
non autosufficienza, come definite a fini dell’ISEE, presente nel nucleo;

c) con riferimento al godimento di beni durevoli e ad altri indicatori del tenore di vita, il nucleo 
familiare deve trovarsi congiuntamente nelle seguenti condizioni:

1) nessun componente il nucleo familiare deve essere intestatario a qualunque titolo o avere pie-
na disponibilità di autoveicoli di cilindrata superiore a 1600 cc. o motoveicoli di cilindrata superiore a 
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250 cc., immatricolati la prima volta nei trentasei mesi antecedenti la richiesta, esclusi gli autoveicoli 
e i motoveicoli per cui è prevista una agevolazione fiscale in favore delle persone con disabilità ai sen-
si della disciplina vigente;

2) nessun componente deve essere intestatario a qualunque titolo o avere piena disponibilità di 
navi e imbarcazioni da diporto di cui all’articolo 3, comma 1, del codice della nautica da diporto, di cui 
al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, nonché di aeromobili di ogni genere come definiti dal co-
dice della navigazione;

d) per il beneficiario dell’Assegno di inclusione, la mancata sottoposizione a misura cautelare per-
sonale o a misura di prevenzione, nonché la mancanza di sentenze definitive di condanna o adottate ai 
sensi degli articoli 444 e seguenti del codice di procedura penale intervenute nei dieci anni precedenti 
la richiesta, come indicate nell’articolo 8, comma 3.

3. Non ha diritto all’Assegno di inclusione il nucleo familiare in cui un componente, sottoposto agli 
obblighi di cui all’articolo 6, comma 4, risulta disoccupato a seguito di dimissioni volontarie, nei do-
dici mesi successivi alla data delle dimissioni, fatte salve le dimissioni per giusta causa nonché la riso-
luzione consensuale del rapporto di lavoro intervenuta nell’ambito della procedura di cui all’articolo 7 
della legge 15 luglio 1966, n. 604.

4. Il parametro della scala di equivalenza, di cui al comma 2, lettera b), numero 2), corrisponden-
te a una base di garanzia di inclusione per le fragilità che caratterizzano il nucleo, è pari a 1 ed è incre-
mentato, fino a un massimo complessivo di 2,2, ulteriormente elevato a 2,3 in presenza di componenti 
in condizione di disabilità grave o non autosufficienza:

a) di 0,50 per ciascun altro componente con disabilità o non autosufficiente, secondo quanto pre-
visto dall’allegato 3 al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013;

b) di 0,40 per ciascun altro componente con età pari o superiore a 60 anni;
c) di 0,40 per un componente maggiorenne con carichi di cura, come definiti all’articolo 6, comma 5;
d) di 0,30 per ciascun altro componente adulto in condizione di grave disagio bio-psico-sociale e 

inserito in programmi di cura e di assistenza certificati dalla pubblica amministrazione;
e) di 0,15 per ciascun minore di età, fino a due;
f) di 0,10 per ogni ulteriore minore di età oltre il secondo.

5. Non sono conteggiati nella scala di equivalenza i componenti del nucleo familiare per tutto il perio-
do in cui risiedono in strutture a totale carico pubblico. Non sono conteggiati nella scala di equivalenza i 
componenti del nucleo familiare nei periodi di interruzione della residenza in Italia ai sensi del comma 10.

6. Ai fini del riconoscimento dell’Assegno di inclusione, il nucleo familiare è definito ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, e si applicano le seguen-
ti disposizioni:

a) i coniugi permangono nel medesimo nucleo anche a seguito di separazione o divorzio, qualora 
autorizzati a risiedere nella stessa abitazione;

b) i componenti già facenti parte di un nucleo familiare, come definito ai fini dell’ISEE, o del me-
desimo nucleo come definito ai fini anagrafici, continuano a farne parte anche a seguito di variazioni 
anagrafiche, qualora continuino a risiedere nella medesima abitazione;

b-bis) i soggetti inseriti nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere costituiscono sem-
pre un nucleo familiare a sé, anche ai fini dell’ISEE.

7. Nel valore dei trattamenti assistenziali, di cui al comma 2, lettera b), numero 2), non rilevano:
a) le erogazioni relative all’assegno unico e universale;
b) le erogazioni riferite al pagamento di arretrati;
c) le specifiche e motivate misure di sostegno economico di carattere straordinario, aggiuntive al 

beneficio economico dell’Assegno di inclusione, individuate nell’ambito del progetto personalizzato a 
valere su risorse del comune o dell’ambito territoriale;

d) le maggiorazioni compensative definite a livello regionale per le componenti espressamente de-
finite aggiuntive al beneficio economico dell’Assegno di inclusione;

e) le riduzioni nella compartecipazione al costo dei servizi, nonché eventuali esenzioni e agevo-
lazioni per il pagamento di tributi;

f) le erogazioni a fronte di rendicontazione di spese sostenute ovvero le erogazioni in forma di buo-
ni servizio o altri titoli che svolgono la funzione di sostituzione di servizi.
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8. I redditi e i beni patrimoniali eventualmente non compresi nell’ISEE sono dichiarati all’atto del-
la richiesta del beneficio e valutati a tal fine.

9. L’Assegno di inclusione è compatibile con il godimento di ogni strumento di sostegno al reddi-
to per la disoccupazione involontaria ove ricorrano le condizioni di cui al presente articolo. Ai fini del 
diritto al beneficio e della definizione dell’ammontare del medesimo, gli emolumenti percepiti rilevano 
secondo quanto previsto dalla disciplina dell’ISEE.

10. Ai soli fini del presente decreto, la continuità della residenza si intende interrotta nella ipotesi di 
assenza dal territorio italiano per un periodo pari o superiore a due mesi continuativi, ovvero nella ipotesi 
di assenza dal territorio italiano un periodo pari o superiore a quattro mesi anche non continuativi nell’arco 
di diciotto mesi. Non interrompono la continuità del periodo, anche se superiori a due mesi continuativi o 
a quattro mesi complessivi nell’arco di diciotto mesi, le assenze per gravi e documentati motivi di salute.

3. Beneficio economico. — 1. Il beneficio economico dell’Assegno di inclusione, su base annua, è 
composto da una integrazione del reddito familiare, come definito nel presente decreto, fino alla soglia 
di euro 6.000 annui, ovvero di euro 7.560 annui se il nucleo familiare è composto da persone tutte di 
età pari o superiore a 67 anni ovvero da persone di età pari o superiore a 67 anni e da altri familiari tut-
ti in condizioni di disabilità grave o di non autosufficienza, moltiplicata per il corrispondente parame-
tro della scala di equivalenza di cui all’articolo 2, comma 4. Il beneficio economico è, altresì, compo-
sto da una integrazione del reddito dei nuclei familiari residenti in abitazione concessa in locazione con 
contratto ritualmente registrato, per un importo pari all’ammontare del canone annuo previsto nel con-
tratto di locazione, come dichiarato a fini dell’ISEE, fino ad un massimo di euro 3.360 annui, ovvero di 
1.800 euro annui se il nucleo familiare è composto da persone tutte di età pari o superiore a 67 anni ov-
vero da persone di età pari o superiore a 67 anni e da altri familiari tutti in condizioni di disabilità gra-
ve o di non autosufficienza. Tale integrazione non rileva ai fini del calcolo della soglia di reddito fami-
liare, di cui all’articolo 2, comma 2, lettera b), numero 2).

2. Il beneficio economico è erogato mensilmente per un periodo continuativo non superiore a diciot-
to mesi e può essere rinnovato, previa sospensione di un mese, per periodi ulteriori di dodici mesi. Allo 
scadere dei periodi di rinnovo di dodici mesi è sempre prevista la sospensione di un mese.

3. Il beneficio economico di cui al comma 1 è esente dal pagamento dell’IRPEF, ai sensi dell’arti-
colo 34, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e si con-
figura come sussidio di sostentamento a persone comprese nell’elenco dei poveri ai sensi dell’articolo 
545 del Codice di procedura civile.

4. Il beneficio economico non può essere, comunque, inferiore ad euro 480 annui, fatto salvo il pos-
sesso dei requisiti di cui all’articolo 2.

5. In caso di avvio di un’attività di lavoro dipendente da parte di uno o più componenti il nucleo fa-
miliare nel corso dell’erogazione dell’Assegno di inclusione, il maggior reddito da lavoro percepito non 
concorre alla determinazione del beneficio economico, entro il limite massimo di 3.000 euro lordi an-
nui. Sono comunicati all’Istituto nazionale della previdenza sociale, di seguito INPS, esclusivamente i 
redditi eccedenti tale limite massimo con riferimento alla parte eccedente. Il reddito da lavoro ecceden-
te la soglia concorre alla determinazione del beneficio economico, a decorrere dal mese successivo a 
quello della variazione e fino a quando il maggior reddito non è recepito nell’ISEE per l’intera annua-
lità. L’avvio dell’attività di lavoro dipendente è desunto dalle comunicazioni obbligatorie. Il reddito de-
rivante dall’attività è comunque comunicato dal lavoratore all’INPS entro trenta giorni dall’avvio del-
la medesima secondo modalità definite dall’Istituto, che mette l’informazione a disposizione del siste-
ma informativo di cui all’articolo 5. Qualora sia decorso il termine di trenta giorni dall’avvio della atti-
vità, come desumibile dalle comunicazioni obbligatorie, senza che la comunicazione da parte del lavo-
ratore sia stata resa, l’erogazione del beneficio è sospesa fintanto che non si sia ottemperato a tale ob-
bligo non è ottemperato e comunque non oltre tre mesi dall’avvio dell’attività, decorsi i quali il dirit-
to alla prestazione decade.

6. L’avvio di un’attività d’impresa o di lavoro autonomo, svolta sia in forma individuale che di par-
tecipazione, da parte di uno o più componenti il nucleo familiare nel corso dell’erogazione dell’Asse-
gno di inclusione, è comunicata all’INPS entro il giorno antecedente all’inizio della stessa a pena di de-
cadenza dal beneficio, secondo modalità definite dall’Istituto, che mette l’informazione a disposizione 



10

509/1 • Codice del Lavoro Minor   

10

CONCOR S I

del sistema informativo di cui all’articolo 5. Il reddito è individuato secondo il principio di cassa come 
differenza tra i ricavi e i compensi percepiti e le spese sostenute nell’esercizio dell’attività ed è comuni-
cato entro il quindicesimo giorno successivo al termine di ciascun trimestre dell’anno. A titolo di incen-
tivo, il beneficiario fruisce senza variazioni dell’Assegno di inclusione per le due mensilità successive 
a quella di variazione della condizione occupazionale, ferma restando la durata complessiva del bene-
ficio. Il beneficio è successivamente aggiornato ogni trimestre avendo a riferimento il trimestre prece-
dente, e il reddito concorre per la parte eccedente 3.000 euro lordi annui.

7. In caso di partecipazione a percorsi di politica attiva del lavoro che prevedano indennità o bene-
fici di partecipazione comunque denominati, o di accettazione di offerte di lavoro anche di durata infe-
riore a un mese, la cumulabilità con il beneficio previsto dal presente articolo è riconosciuta entro il li-
mite massimo annuo di 3.000 euro lordi.

8. Fermo restando quanto previsto dai commi 5 e 6, è fatto in ogni caso obbligo al beneficiario 
dell’Assegno di inclusione di comunicare ogni variazione riguardante le condizioni e i requisiti di ac-
cesso alla misura e per il suo mantenimento, a pena di decadenza dal beneficio, entro quindici giorni 
dall’evento modificativo.

9. In caso di trattamenti pensionistici intervenuti nel corso dell’erogazione dell’Assegno di inclusio-
ne, la situazione reddituale degli interessati è corrispondentemente aggiornata ai fini della determinazio-
ne del reddito familiare. Ugualmente si procede nei casi di variazione reddituale di cui ai commi 5 e 6.

10. In caso di variazione del nucleo familiare in corso di fruizione del beneficio, l’interessato pre-
senta entro un mese dalla variazione, a pena di decadenza dal beneficio, una dichiarazione sostitutiva 
unica, di seguito DSU, aggiornata, per le valutazioni in ordine alla permanenza dei requisiti per la con-
cessione del beneficio e all’aggiornamento della misura da parte dell’INPS.

11. Ai beneficiari dell’Assegno di inclusione si applicano gli obblighi previsti dall’articolo 1, com-
ma 316, della legge 29 dicembre 2022, n. 197.

4. Modalità di richiesta ed erogazione del beneficio. — 1. L’Assegno di inclusione è richiesto con 
modalità telematiche all’INPS, che lo riconosce, previa verifica del possesso dei requisiti e delle con-
dizioni previsti dal presente Capo, sulla base delle informazioni disponibili sulle proprie banche dati o 
messe a disposizione dai comuni, dal Ministero dell’interno attraverso l’Anagrafe nazionale della po-
polazione residente (ANPR) dal Ministero della giustizia, dal Ministero dell’istruzione e del merito, 
dall’Anagrafe tributaria, dal pubblico registro automobilistico e dalle altre pubbliche amministrazioni 
detentrici dei dati necessari per la verifica dei requisiti, attraverso sistemi di interoperabilità, fatti salvi i 
controlli previsti dall’ articolo 7. L’INPS informa il richiedente che, per ricevere il beneficio economico 
di cui all’articolo 3, deve effettuare l’iscrizione presso il sistema informativo per l’inclusione sociale e 
lavorativa (SIISL), secondo quanto previsto dall’articolo 5, al fine di sottoscrivere un patto di attivazio-
ne digitale e deve espressamente autorizzare la trasmissione dei dati relativi alla domanda ai centri per 
l’impiego, alle agenzie per il lavoro e agli enti autorizzati all’attività di intermediazione ai sensi degli 
articoli 4 e 6 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, nonché ai soggetti accreditati ai servizi 
per il lavoro ai sensi dell’articolo 12 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. La richiesta può 
essere presentata presso gli istituti di patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152. Dall’attuazio-
ne delle disposizioni di cui al terzo periodo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. La richiesta può essere presentata presso i centri di assistenza fiscale di cui all’artico-
lo 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previa stipula di una convenzione con l’INPS, a va-
lere sulle risorse di cui all’articolo 1, comma 479, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, come modifi-
cato dal comma 1bis del presente articolo, e nei limiti delle risorse stesse.

1bis. (Omissis).
2. Il beneficio economico decorre dal mese successivo a quello di sottoscrizione, da parte del richie-

dente, del patto di attivazione digitale.
3. Il percorso di attivazione viene attuato per mezzo della piattaforma di cui all’articolo 5 attraverso 

l’invio automatico dei dati del nucleo familiare al servizio sociale del comune di residenza per l’anali-
si e la presa in carico dei componenti con bisogni complessi e per l’attivazione degli eventuali sostegni.

4. A seguito dell’invio automatico di cui al comma 3, i beneficiari devono presentarsi per il primo 
appuntamento presso i servizi sociali entro centoventi giorni dalla sottoscrizione del patto di attivazio-
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ne digitale. Successivamente, ogni novanta giorni, i beneficiari, diversi dai soggetti attivabili al lavoro di 
cui al comma 5, sono tenuti a presentarsi ai servizi sociali, o presso gli istituti di patronato, per aggior-
nare la propria posizione. In caso di mancata presentazione, il beneficio economico è sospeso. Alle at-
tività previste dal presente comma si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

5. I servizi sociali effettuano una valutazione multidimensionale dei bisogni del nucleo familiare, 
finalizzata alla sottoscrizione di un patto per l’inclusione. Nell’ambito di tale valutazione, i componen-
ti del nucleo familiare, di età compresa tra 18 e 59 anni, attivabili al lavoro e tenuti agli obblighi ai sen-
si di quanto previsto dall’articolo 6, comma 4, vengono avviati ai centri per l’impiego ovvero presso 
i soggetti accreditati ai servizi per il lavoro ai sensi dell’articolo 6, comma 7, per la sottoscrizione del 
patto di servizio personalizzato di cui all’articolo 6. Il patto di servizio personalizzato è sottoscritto en-
tro sessanta giorni dall’avvio dei componenti al centro per l’impiego ovvero presso i soggetti accredita-
ti ai servizi per il lavoro ai sensi dell’articolo 6, comma 7. Successivamente, ogni novanta giorni, i be-
neficiari di cui al presente comma sono tenuti a presentarsi ai centri per l’impiego ovvero presso i sog-
getti accreditati ai servizi per il lavoro presso cui sia stato sottoscritto il patto di servizio personalizzato 
ai sensi dell’articolo 6, comma 7, per aggiornare la propria posizione. In caso di mancata presentazio-
ne, il beneficio economico è sospeso.

6. L’avvio del componente del nucleo familiare al centro per l’impiego può essere modificato e ade-
guato in base alle concrete esigenze di inclusione o di attivazione lavorativa o formativa dell’interessato.

7. Le modalità di richiesta della misura, di sottoscrizione del patto di attivazione digitale, del pat-
to di inclusione e del patto di servizio personalizzato, nonché le attività di segretariato sociale, gli stru-
menti operativi per la valutazione multidimensionale e di definizione e di adesione al progetto persona-
lizzato attraverso il sistema informativo di cui all’articolo 5 e le modalità di conferma della condizione 
del nucleo familiare, sono definiti con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li, sentiti il Garante per la protezione dei dati personali e l’Agenzia nazionale per le politiche attive del 
lavoro, di seguito ANPAL, previa intesa in sede di Conferenza unificata, da adottarsi entro quarantacin-
que giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

8. Il beneficio economico è erogato attraverso uno strumento di pagamento elettronico ricaricabile, 
denominato «Carta di inclusione». In sede di prima applicazione e fino alla scadenza del termine contrat-
tuale, l’emissione della Carta di inclusione avviene in esecuzione del servizio affidato ai sensi dell’arti-
colo 81, comma 35, lettera b), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relativamente alla carta acquisti, alle medesime condizioni economi-
che e per il numero delle carte elettroniche necessarie per l’erogazione del beneficio. In sede di nuovo 
affidamento del servizio di gestione, il numero delle carte deve comunque essere tale da garantire l’e-
rogazione del beneficio suddivisa per ogni singolo componente maggiorenne del nucleo familiare che 
concorre alla definizione del beneficio. Oltre che al soddisfacimento delle esigenze previste per la car-
ta acquisti, la Carta di inclusione permette di effettuare prelievi di contante entro un limite mensile non 
superiore ad euro 100 per un singolo individuo, moltiplicato per la scala di equivalenza, e di effettuare 
un bonifico mensile in favore del locatore indicato nel contratto di locazione.

9. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, possono essere individuate ulteriori esigenze da soddisfare attraverso la Carta di 
inclusione, nonché diversi limiti di importo per i prelievi di contante, fermo restando il divieto di utiliz-
zo del beneficio economico per giochi che prevedono vincite in denaro o altre utilità.

10. La consegna della Carta di inclusione presso gli uffici del gestore del servizio integrato avviene 
dopo sette giorni dalla sottoscrizione del patto di attivazione digitale nonché per l’acquisto di sigarette, 
anche elettroniche, di derivati del fumo, di giochi pirotecnici e di prodotti alcolici.

5. Sistema informativo per l’inclusione sociale e lavorativa – SIISL. — 1. Al fine di consentire l’at-
tivazione dei percorsi personalizzati per i beneficiari dell’Assegno di inclusione, assicurando il rispet-
to dei livelli essenziali delle prestazioni, e per favorire percorsi autonomi di ricerca di lavoro e rafforza-
mento delle competenze da parte dei beneficiari, nonché per finalità di analisi, monitoraggio, valutazio-
ne e controllo dell’Assegno di inclusione, è istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali il Sistema informativo per l’inclusione sociale e lavorativa - SIISL, realizzato dall’INPS. Il Siste-
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ma informativo consente l’interoperabilità di tutte le piattaforme digitali dei soggetti accreditati al si-
stema sociale e del lavoro che concorrono alle finalità di cui all’articolo 1.

2. Nell’ambito del Sistema informativo opera la piattaforma digitale dedicata ai beneficiari dell’As-
segno di inclusione. I beneficiari della misura attivabili al lavoro, secondo quanto previsto dall’articolo 
4, comma 5, attraverso la registrazione sulla piattaforma, accedono a informazioni e proposte su offerte 
di lavoro, corsi di formazione, tirocini di orientamento e formazione, progetti utili alla collettività e al-
tri strumenti di politica attiva del lavoro adeguati alle proprie caratteristiche e competenze, nonché a in-
formazioni sullo stato di erogazione del beneficio e sulle attività previste dal patto di servizio persona-
lizzato e dal patto per l’inclusione. La piattaforma agevola la ricerca di lavoro, l’individuazione di atti-
vità di formazione e rafforzamento delle competenze e la partecipazione a progetti utili alla collettivi-
tà, tenendo conto da una parte delle esperienze educative e formative e delle competenze professiona-
li pregresse del beneficiario, dall’altra della disponibilità di offerte di lavoro, di corsi di formazione, di 
progetti utili alla collettività, di tirocini e di altri interventi di politica attiva.

3. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti il Garante per la 
protezione dei dati personali, l’INPS e l’ANPAL, di concerto con il Ministro della giustizia, con il Mi-
nistro dell’istruzione e del merito e con il Ministro dell’università e della ricerca, previa intesa in sede 
di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare 
entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è predisposto un piano 
tecnico di attivazione e interoperabilità delle piattaforme e sono individuati misure appropriate e speci-
fiche a tutela degli interessati, nonché modalità di accesso selettivo alle informazioni necessarie e ade-
guati tempi di conservazione dei dati. Con il medesimo decreto sono stabilite le modalità con le qua-
li, attraverso specifiche convenzioni, società pubbliche, ovvero a controllo o a partecipazione pubblica, 
possono accedere al sistema informativo per la ricerca di personale.

4. Per la realizzazione delle finalità indicate ai commi 1, 2 e 3, all’articolo 13, comma 2, del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 150, dopo la lettera d-bis) è aggiunta la seguente: (Omissis).

4bis. (Omissis).
5. Alle attività previste dal presente articolo si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumen-

tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica.

6. Percorso personalizzato di inclusione sociale e lavorativa. — 1. I nuclei familiari beneficiari 
dell’Assegno di inclusione, una volta sottoscritto il patto di attivazione digitale, sono tenuti ad aderi-
re ad un percorso personalizzato di inclusione sociale e lavorativa. Il percorso viene definito nell’ambi-
to di uno o più progetti finalizzati a identificare i bisogni del nucleo familiare nel suo complesso e dei 
singoli componenti.

2. La valutazione multidimensionale di cui all’articolo 4, comma 5, primo periodo, è effettuata da 
operatori del servizio sociale competente del comune o dell’ambito territoriale sociale. Ove necessario, 
la valutazione multidimensionale è svolta da un’equipe multidisciplinare definita dal servizio sociale 
coinvolgendo operatori afferenti alla rete dei servizi territoriali, con particolare riferimento ai servizi per 
l’impiego, la formazione, le politiche abitative, la tutela della salute e l’istruzione.

3. Nei casi di cui all’articolo 4, comma 5, secondo periodo, viene sottoscritto il patto di servizio 
personalizzato di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. Il patto di servi-
zio personalizzato può prevedere l’adesione ai percorsi formativi previsti dal Programma nazionale per 
la Garanzia di occupabilità dei Lavoratori (GOL), di cui alla Missione M5, componente C1, del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza.

4. Sono tenuti all’obbligo di adesione e alla partecipazione attiva a tutte le attività formative, di la-
voro, nonché alle misure di politica attiva, comunque denominate, individuate nel progetto di inclusio-
ne sociale e lavorativa di cui al presente articolo, i componenti del nucleo familiare, maggiorenni, che 
esercitano la responsabilità genitoriale, non già occupati e non frequentanti un regolare corso di studi, 
e che non abbiano carichi di cura come indicati al comma 5.

5. I componenti del nucleo familiare con disabilità o di età pari o superiore a sessanta anni o 
inseriti nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere possono comunque richiedere l’a-
desione volontaria a un percorso personalizzato di accompagnamento all’inserimento lavorativo o 
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all’inclusione sociale. Salvo quanto previsto dal primo periodo, sono esclusi dagli obblighi di cui 
al comma 4:

a) i beneficiari dell’Assegno di inclusione titolari di pensione diretta o comunque di età pari o su-
periore a sessanta anni;

b) i componenti con disabilità, ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68, fatta salva ogni iniziati-
va di collocamento mirato;

c) i componenti affetti da patologie oncologiche;
d) i componenti con carichi di cura, valutati con riferimento alla presenza di soggetti minori di tre 

anni di età, di tre o più figli minori di età, ovvero di componenti il nucleo familiare con disabilità o non 
autosufficienza come definite nell’allegato 3 al regolamento di cui al decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159;

d-bis) i componenti inseriti nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere e le donne 
vittime di violenza, con o senza figli, prese in carico da centri antiviolenza riconosciuti dalle regioni o 
dai servizi sociali nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere. 

5bis. Nell’ambito del percorso personalizzato può essere previsto l’impegno alla partecipazione a 
progetti utili alla collettività, a titolarità dei comuni o di altre amministrazioni pubbliche a tale fine con-
venzionate con i comuni, in ambito culturale, sociale, artistico, ambientale, formativo e di tutela dei 
beni comuni, da svolgere presso il comune di residenza, compatibilmente con le altre attività del bene-
ficiario. Lo svolgimento di tali attività è a titolo gratuito, non è assimilabile a una prestazione di lavo-
ro subordinato o parasubordinato e non comporta comunque l’instaurazione di un rapporto di pubbli-
co impiego con le amministrazioni pubbliche. Equivale alla partecipazione ai progetti di cui al presen-
te comma, ai fini della definizione degli impegni nell’ambito dei patti per l’inclusione sociale, la parte-
cipazione, definita d’intesa con il comune, ad attività di volontariato presso enti del Terzo settore e a ti-
tolarità degli stessi, da svolgere nel comune di residenza nei medesimi ambiti di intervento. Le modali-
tà e i termini di attuazione delle previsioni di cui al presente comma sono definiti con decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Gli oneri per le assicurazioni presso l’Istituto naziona-
le per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e per responsabilità civile dei partecipan-
ti nonché gli altri oneri aggiuntivi sostenuti dagli enti del Terzo settore per la partecipazione dei benefi-
ciari alle attività di volontariato sono sostenuti a valere sulle risorse di cui al comma 9, nonché sulle ri-
sorse dei Fondi europei con finalità compatibili, ove previsto dai relativi atti di programmazione, senza 
nuovi o ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. 

5ter. La convocazione dei beneficiari attivabili al lavoro nonché dei richiedenti la misura e dei relati-
vi nuclei beneficiari da parte dei comuni, singoli o associati, può essere effettuata tramite la piattaforma 
di cui all’articolo 5, comma 2, ovvero con altri mezzi, quali messaggistica telefonica o posta elettroni-
ca, utilizzando i contatti a tal fine forniti dai beneficiari, secondo modalità definite con accordo in sede 
di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

6. I servizi territoriali operano in stretto raccordo con gli enti del Terzo settore, disciplinati dal co-
dice di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. L’attività di tali enti è riconosciuta, agevolata e 
valorizzata da parte dei competenti servizi. Sulla base di specifici accordi di reciproco riconoscimento 
a livello comunale o di ambito territoriale sociale, gli operatori del servizio sociale e delle equipe mul-
tidisciplinari includono nella progettazione personalizzata, nonché nelle attività di supervisione, moni-
toraggio e supporto in costanza di rapporto di lavoro, ove opportuno, attività svolte dagli enti del Ter-
zo settore o presso i medesimi.

7. Le regioni possono stabilire che la sottoscrizione del patto di servizio personalizzato, e la relati-
va presa in carico del beneficiario dell’Assegno di inclusione attivabile al lavoro, siano effettuate pres-
so i soggetti accreditati ai servizi per il lavoro, mediante il sistema informativo di cui all’articolo 5.

8. I servizi per la definizione dei percorsi personalizzati e i sostegni in essi previsti costituiscono li-
velli essenziali delle prestazioni nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.

9. Nei limiti della quota del Fondo per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale, di cui all’artico-
lo 7, comma 3, del decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, attribuita agli ambiti territoriali sociali 
delle regioni, sono potenziati gli interventi e i servizi, di cui al comma 2 del medesimo articolo 7, rife-
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ribili, a decorrere dalla data di istituzione dell’Assegno di inclusione, ai beneficiari di tale misura, non-
ché ai nuclei familiari e agli individui in simili condizioni di disagio economico.

10. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono approvate le linee gui-
da per la costruzione di Reti di servizi connessi all’attuazione dell’Assegno di inclusione.

11. Al fine di subordinare l’erogazione delle risorse all’effettivo utilizzo di quelle precedentemente 
trasferite, all’articolo 89, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dopo le parole: «n. 285,» sono inserite le seguenti: 
«nonché, a decorrere dall’anno 2024, su base regionale, del Fondo per la lotta alla povertà e all’esclu-
sione sociale, di cui all’articolo 1, comma 386, della legge 28 dicembre 2015, n. 208,».

12. Agli adempimenti di cui al presente articolo le amministrazioni coinvolte provvedono con le ri-
sorse umane disponibili a legislazione vigente nonché con quelle reperibili con le risorse finanziarie di 
cui al comma 9.

7. Controlli. — 1. I controlli ispettivi sull’Assegno di inclusione sono svolti dal personale ispettivo 
dell’Ispettorato nazionale del lavoro (INL) e dal Comando Carabinieri per la tutela del lavoro, ai sensi 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149, dal personale ispettivo dell’INPS, nonché dalla Guar-
dia di finanza nell’ambito delle ordinarie funzioni di polizia economico-finanziaria esercitate ai sensi 
del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68.

2. Al fine di consentire un efficace svolgimento dell’attività di vigilanza sulla sussistenza di circo-
stanze che comportano la decadenza dal beneficio, nonché su altri fenomeni di violazione in materia di 
lavoro e legislazione sociale, nell’ambito delle rispettive competenze, il personale ispettivo dell’INL e 
la Guardia di finanza hanno accesso a tutte le informazioni e le banche dati, sia in forma analitica che 
aggregata, trattate dall’INPS, già a disposizione del personale ispettivo dipendente dal medesimo Isti-
tuto. Per le finalità di cui al presente comma, l’INPS e la Guardia di finanza stipulano apposita conven-
zione, sentito il Garante per la protezione dei dati personali.

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentiti l’INL, l’INPS e il 
Garante per la protezione dei dati personali, sono individuati le categorie di dati, le modalità di acces-
so, da effettuare anche mediante cooperazione applicativa, le misure a tutela degli interessati e i tem-
pi di conservazione dei dati.

4. Al fine di rafforzare l’attività di contrasto al lavoro irregolare nei confronti dei beneficiari dell’As-
segno di inclusione, che svolgono attività lavorativa in violazione delle disposizioni legislative vigenti, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali elabora, con proprio decreto, sentito l’INL, un piano trienna-
le di contrasto all’irregolare percezione dell’Assegno di inclusione, contenente le misure di contrasto e 
la strategia dell’attività ispettiva, i criteri per il monitoraggio dei suoi esiti, gli obiettivi annuali da con-
seguire, nonché le modalità di collaborazione con le parti sociali e con le amministrazioni territoriali.

5. Le amministrazioni provvedono alle attività di cui al presente articolo con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

8. Sanzioni e responsabilità penale, contabile e disciplinare. — 1. Salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, chiunque, al fine di ottenere indebitamente il beneficio economico di cui all’articolo 3, ov-
vero il beneficio economico di cui all’articolo 12, rende o utilizza dichiarazioni o documenti falsi o at-
testanti cose non vere, ovvero omette informazioni dovute, è punito con la reclusione da due a sei anni.

2. L’omessa comunicazione delle variazioni del reddito o del patrimonio, anche se provenienti da 
attività irregolari, nonché di altre informazioni dovute e rilevanti ai fini del mantenimento del beneficio 
indicato al comma 1, è punita con la reclusione da uno a tre anni.

3. Alla condanna in via definitiva del beneficiario per i reati di cui ai commi 1 e 2 o per un delitto non 
colposo che comporti l’applicazione di una pena non inferiore a un anno di reclusione, anche se sosti-
tuita da una delle pene indicate nell’articolo 20bis, primo comma, numeri 1), 2) e 3), del codice penale, 
nonché all’applicazione con provvedimento definitivo di una misura di prevenzione da parte dell’auto-
rità giudiziaria, consegue, di diritto, l’immediata decadenza dal beneficio e il beneficiario è tenuto alla 
restituzione di quanto indebitamente percepito. La disposizione di cui al primo periodo si applica anche 
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in caso di sentenza adottata ai sensi degli articoli 444 e seguenti del codice di procedura penale, in de-
roga alle previsioni dell’articolo 445, comma 1bis, del medesimo codice. La decadenza è comunicata al 
beneficiario dall’INPS. Il beneficio non può essere nuovamente richiesto prima che siano decorsi dieci 
anni dalla definitività della sentenza oppure dalla revoca, o, comunque, dalla perdita o cessazione degli 
effetti del decreto di applicazione della misura di prevenzione.

4. Nei casi di cui al comma 3, qualora il condannato abbia reso la dichiarazione di cui al comma 16, 
e comunque quando risulta dagli atti che il destinatario del provvedimento giudiziale gode del beneficio, 
le decisioni sono comunicate dalla cancelleria del giudice all’INPS entro quindici giorni dal passaggio in 
giudicato della sentenza o dall’applicazione della misura di prevenzione con provvedimento definitivo.

5. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, quando l’amministrazione erogante accerta la non 
corrispondenza al vero delle dichiarazioni e delle informazioni poste a fondamento dell’istanza ovvero 
l’omessa o mendace successiva comunicazione di qualsiasi intervenuta variazione del reddito, del pa-
trimonio e della composizione del nucleo familiare dell’istante, la stessa amministrazione dispone l’im-
mediata revoca dal beneficio. A seguito della revoca, il beneficiario è tenuto alla restituzione di quan-
to indebitamente percepito.

6. Il nucleo familiare che percepisce l’Assegno di inclusione decade dal beneficio se un componen-
te del nucleo, tenuto agli obblighi di cui all’articolo 6:

a) non si presenta presso i servizi sociali o il servizio per il lavoro competente nel termine fissa-
to, senza un giustificato motivo;

b) non sottoscrive il patto per l’inclusione o il patto di servizio personalizzato, di cui all’articolo 
4, salvi i casi di esonero;

c) non partecipa, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di carattere formativo o di riqua-
lificazione o ad altra iniziativa di politica attiva o di attivazione, comunque denominate, nelle quali è in-
serito dai servizi per il lavoro, secondo quanto previsto dal patto di servizio personalizzato, ovvero non 
rispetta gli impegni concordati con i servizi sociali nell’ambito del percorso personalizzato, ovvero non 
frequenta regolarmente un per- corso di istruzione degli adulti di primo livello, previsto dall’articolo 4, 
comma 1, lettera a), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, 
n. 263, o comunque funzionale all’adempimento dell’obbligo di istruzione;

d) non accetta, senza giustificato motivo, una offerta di lavoro ai sensi dell’articolo 9, relativamen-
te ai componenti del nucleo attivabili al lavoro;

e) non rispetta le previsioni di cui all’articolo 3, commi 7, 8, 10 e 11 ovvero effettua comunicazio-
ni mendaci in modo da determinare un beneficio economico maggiore;

f) non presenta una DSU aggiornata in caso di variazione del nucleo familiare;
g) viene trovato, nel corso delle attività ispettive svolte dalle competenti autorità, intento a svolge-

re attività di lavoro, senza aver provveduto alle prescritte comunicazioni di cui all’articolo 3.
7. Gli importi di cui all’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-

to, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al netto delle spese di recupero, sono riversa-
ti dall’INPS all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo per il sostegno alla po-
vertà e per l’inclusione attiva di cui all’articolo 1, comma 321, della legge 29 dicembre 2022, n. 197.

8. In tutti i casi di revoca o di decadenza dal beneficio, l’INPS dispone l’immediata disattivazione 
della Carta di inclusione di cui all’articolo 4, comma 8.

9. Nei casi diversi da quelli di cui al comma 3, il beneficio può essere richiesto da un componente il 
nucleo familiare solo decorsi sei mesi dalla data del provvedimento di revoca o decadenza.

10. Tutti i soggetti, che accedono al sistema informativo di cui all’articolo 5, mettono a disposizio-
ne, immediatamente e comunque non oltre dieci giorni dalla data dalla quale ne sono venuti a cono-
scenza, attraverso il medesimo sistema informativo, le informazioni sui fatti suscettibili di dar luogo 
alle sanzioni di cui al presente articolo. L’INPS, per il tramite del sistema informativo di cui all’artico-
lo 5, mette a disposizione dei centri per l’impiego e dei comuni gli eventuali conseguenti provvedimen-
ti di revoca o decadenza dal beneficio. Nei casi di dichiarazioni mendaci e di conseguente accertato il-
legittimo godimento del beneficio, i soggetti preposti ai controlli e alle verifiche trasmettono all’auto-
rità giudiziaria, entro dieci giorni dall’accertamento, la documentazione completa relativa alla verifica.

11. I comuni sono responsabili delle verifiche e dei controlli anagrafici, attraverso l’incrocio delle 
informazioni dichiarate ai fini dell’ISEE con quelle disponibili presso gli uffici anagrafici e quelle rac-
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colte dai servizi sociali e ogni altra informazione utile per individuare omissioni nelle dichiarazioni o 
dichiarazioni mendaci al fine del riconoscimento del beneficio. I comuni provvedono alle attività di cui 
al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

12. Il mancato o non corretto espletamento dei controlli e delle verifiche di cui al presente capo, non-
ché la mancata comunicazione dell’accertamento dei fatti suscettibili di dar luogo alla revoca o alla de-
cadenza dal beneficio, determinano la responsabilità amministrativo-contabile del personale delle am-
ministrazioni interessate, degli altri soggetti incaricati e, comunque, preposti allo svolgimento delle ci-
tate funzioni, ai sensi dell’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Le condotte di cui al presen-
te comma sono altresì valutate ai fini dell’accertamento della responsabilità disciplinare dell’autore.

13. All’articolo 3, comma 3quater, del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero di lavora-
tori beneficiari dell’Assegno di inclusione o del Supporto per la formazione e il lavoro di cui al decre-
to-legge 4 maggio 2023, n. 48».

14. Nei confronti del beneficiario o del richiedente cui è applicata una misura cautelare personale 
o che è destinatario di uno dei provvedimenti di cui al comma 3 prima che diventino definitivi, l’eroga-
zione del beneficio è sospesa. La medesima sospensione si applica anche nei confronti del beneficiario 
o del richiedente dichiarato latitante ai sensi dell’articolo 296 del codice di procedura penale o che si è 
sottratto volontariamente all’esecuzione della pena. In tali casi, il soggetto non è calcolato nella scala di 
equivalenza di cui all’articolo 2, comma 4.

15. I provvedimenti di sospensione di cui al comma 14 sono adottati con effetto non retroattivo, ri-
spettivamente, dal giudice che ha disposto la misura cautelare, dal giudice che ha emesso la sentenza 
di condanna non definitiva, dal giudice che ha dichiarato la latitanza, dal giudice dell’esecuzione su ri-
chiesta del pubblico ministero che ha emesso l’ordine di esecuzione di cui all’articolo 656 del codice di 
procedura penale al quale il condannato si è volontariamente sottratto ovvero dal giudice che ha dispo-
sto la misura di prevenzione con provvedimento non definitivo.

16. Nel primo atto del procedimento cui è presente l’indagato o l’imputato l’autorità giudiziaria lo 
invita a dichiarare se gode del beneficio.

17. Ai fini della loro immediata esecuzione, i provvedimenti di sospensione di cui ai commi 14 e 15 
sono comunicati dall’autorità giudiziaria procedente, entro il termine di quindici giorni dalla loro ado-
zione, all’INPS per l’inserimento nelle piattaforme di cui all’articolo 5 che hanno in carico la posizio-
ne dell’indagato o imputato o condannato.

18. La sospensione del beneficio può essere revocata dall’autorità giudiziaria che l’ha disposta, quando 
risultano mancare, anche per motivi sopravvenuti, le condizioni che l’hanno determinata. Ai fini del ripri-
stino dell’erogazione degli importi dovuti, l’interessato deve presentare domanda al competente ente pre-
videnziale allegando la copia del provvedimento giudiziario di revoca della sospensione della prestazione.

19. Le risorse derivanti dai provvedimenti di sospensione di cui al comma 14 sono accantonate 
dall’INPS fino al momento in cui viene accertata la quota delle stesse comunque spettante ai sogget-
ti interessati dal provvedimento di revoca. La restante parte delle risorse di cui al primo periodo è ver-
sata all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnata ai capitoli di spesa corrispondenti al Fon-
do di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell’u-
sura e dei reati intenzionali violenti, nonché agli orfani dei crimini domestici, e agli interventi in favo-
re delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata, di cui alla legge 3 agosto 2004, n. 206.

20. Per le finalità di cui ai commi 7 e 19, il Ministero dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

9. Offerte di lavoro e compatibilità con l’Assegno di inclusione. — 1. Il componente del nucleo fa-
miliare beneficiario dell’Assegno di inclusione, attivabile al lavoro ai sensi dell’articolo 6, comma 4, 
preso in carico dai servizi per il lavoro competenti, è tenuto ad accettare un’offerta di lavoro che abbia 
le seguenti caratteristiche:

a) si riferisce a un rapporto di lavoro a tempo indeterminato senza limiti di distanza nell’ambito 
del territorio nazionale;

b) si riferisce a un rapporto di lavoro a tempo pieno o a tempo parziale non inferiore al 60 per cen-
to dell’orario a tempo pieno;
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c) la retribuzione non è inferiore ai minimi salariali previsti dai contratti collettivi di cui all’arti-
colo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81;

d) si riferisce a un contratto di lavoro a tempo determinato, anche in somministrazione, qualora il 
luogo di lavoro non disti più di 80 chilometri dal domicilio del soggetto o sia raggiungibile in non oltre 
120 minuti con i mezzi di trasporto pubblico.

1bis. Esclusivamente nel caso in cui nel nucleo familiare siano presenti figli con età inferiore a quat-
tordici anni, anche qualora i genitori siano legalmente separati, non operano le previsioni di cui alla let-
tera a) del comma 1 e l’offerta va accettata se il luogo di lavoro non eccede la distanza di 80 chilome-
tri dal domicilio del soggetto o comunque è raggiungibile nel limite temporale massimo di 120 minu-
ti con i mezzi di trasporto pubblico.

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, comma 5, relativamente alla compatibilità tra il 
beneficio economico e il reddito da lavoro percepito, se l’offerta di lavoro riguarda un rapporto di lavo-
ro di durata compresa tra uno e sei mesi, l’Assegno di inclusione è sospeso d’ufficio per la durata del 
rapporto di lavoro. Al termine del rapporto di lavoro, il beneficio continua a essere erogato per il perio-
do residuo di fruizione, nel rispetto delle previsioni di cui all’articolo 3, e quanto percepito non si com-
puta ai fini della determinazione del reddito per il mantenimento del beneficio.

10. Incentivi. — 1. Ai datori di lavoro privati che assumono i beneficiari dell’Assegno di inclusione 
con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, pieno o parziale, o anche mediante contrat-
to di apprendistato, è riconosciuto per ciascun lavoratore, per un periodo massimo di dodici mesi, l’e-
sonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di 
lavoro, con esclusione dei premi e dei contributi dovuti all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro, nel limite massimo di importo pari a 8.000 euro su base annua, riparametrato e 
applicato su base mensile. Resta ferma l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. Nel caso 
di licenziamento del beneficiario dell’Assegno di inclusione effettuato nei ventiquattro mesi successivi 
all’assunzione, il datore di lavoro è tenuto alla restituzione dell’incentivo fruito maggiorato delle san-
zioni civili, di cui all’articolo 116, comma 8, lettera a), della legge 23 dicembre 2000, n. 388, salvo che 
il licenziamento avvenga per giusta causa o per giustificato motivo. L’esonero è riconosciuto anche per 
le trasformazioni dei contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato nel limite massi-
mo di ventiquattro mesi, inclusi i periodi di esonero fruiti ai sensi del comma 2.

2. Ai datori di lavoro privati che assumono i beneficiari dell’Assegno di inclusione con contratto di 
lavoro subordinato a tempo determinato o stagionale, pieno o parziale, è riconosciuto, per ciascun la-
voratore per un periodo massimo di dodici mesi e comunque non oltre la durata del rapporto di lavo-
ro, l’esonero dal versamento del 50 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei dato-
ri di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all’Istituto nazionale per l’assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro, nel limite massimo di importo pari a 4.000 euro su base annua, riparametra-
to e applicato su base mensile.

3. L’incentivo di cui ai commi 1 e 2 è riconosciuto esclusivamente al datore di lavoro che inserisce 
l’offerta di lavoro nel sistema informativo di cui all’articolo 5.

4. Al fine di agevolare l’occupazione dei beneficiari dell’Assegno di inclusione, alle agenzie per il 
lavoro, di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è riconosciuto, per ogni soggetto assun-
to a seguito di specifica attività di mediazione effettuata mediante l’utilizzo della piattaforma digitale 
per la presa in carico e la ricerca attiva, un contributo pari al 30 per cento dell’incentivo massimo an-
nuo di cui ai commi 1 e 2.

5. Agli enti di cui all’articolo 6, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276, agli enti del Terzo settore che, per statuto, svolgono tra le attività di interesse generale quelle di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera p), del codice di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, e alle 
imprese sociali che, per statuto, svolgono tra le attività di impresa di interesse generale quelle previste 
all’articolo 2, comma 1, lettera p) del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, ove autorizzati all’attività 
di intermediazione, è riconosciuto, per ogni persona con disabilità assunta a seguito dell’attività di me-
diazione svolta dai predetti enti, secondo quanto indicato nel patto di servizio personalizzato, un contri-
buto pari al sessanta per cento dell’intero incentivo riconosciuto ai datori di lavoro ai sensi del comma 
1 o un contributo pari all’ottanta per cento dell’intero incentivo riconosciuto ai datori di lavori ai sensi 
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del comma 2. Ai fini del riconoscimento del contributo, il patto di servizio personalizzato definito con 
i servizi per il lavoro competenti prevede che gli enti di cui al primo periodo assicurano, per il periodo 
di fruizione dell’incentivo riconosciuto al datore di lavoro ai sensi dei commi 1 e 2, la presenza di una 
figura professionale che svolga il ruolo di responsabile dell’inserimento lavorativo. Il contributo di cui 
al primo periodo non esclude il riconoscimento al datore di lavoro dell’eventuale rimborso di cui all’ar-
ticolo 14, comma 4, lettera b) della legge 12 marzo 1999, n. 68.

6. Ai beneficiari dell’Assegno di inclusione che avviano un’attività lavorativa autonoma o di impresa 
individuale o una società cooperativa entro i primi dodici mesi di fruizione del beneficio è riconosciu-
to in un’unica soluzione un beneficio addizionale pari a sei mensilità dell’Assegno di inclusione, nei li-
miti di 500 euro mensili. Le modalità di richiesta e di erogazione del beneficio addizionale sono stabi-
lite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze e il Ministro delle imprese e del made in Italy.

7. Il diritto alla fruizione degli incentivi di cui al presente articolo è subordinato al rispetto delle 
condizioni stabilite dall’articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le medesime 
agevolazioni non spettano ai datori di lavoro che non siano in regola con gli obblighi di assunzione pre-
visti dall’articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68, fatta salva l’ipotesi di assunzione di beneficiario 
dell’Assegno di inclusione iscritto alle liste di cui alla medesima legge.

8. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», del regolamen-
to (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore agri-
colo e del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all’applica-
zione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de mini-
mis» nel settore della pesca e dell’acquacoltura.

9. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono compatibili e aggiuntive rispetto a quelle stabi-
lite dall’articolo 1, commi 297 e 298, della legge 29 dicembre 2022 n. 197 e dall’articolo 13, della leg-
ge 12 marzo 1999, n. 68.

11. Coordinamento, monitoraggio e valutazione. — 1. Il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali è titolare e responsabile del monitoraggio sull’attuazione delle disposizioni relative all’Assegno 
di inclusione e predispone, annualmente, sentita l’ANPAL per gli interventi di competenza, un rappor-
to sulla sua attuazione, che comprenda indicatori di risultato del programma, da pubblicare sul proprio 
sito istituzionale.

2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è responsabile della valutazione dell’efficacia dell’As-
segno di inclusione e del coordinamento dell’attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni sociali.

3. Ai compiti di cui al presente articolo il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede an-
che attraverso il Comitato scientifico di cui all’articolo 10, comma 1bis, del decreto-legge 28 genna-
io 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, avvalendosi ove neces-
sario dell’INPS, dell’ANPAL e dell’Anpal Servizi S.p.A., nei limiti delle risorse finanziarie, umane e 
strumentali già previste a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

4. Al fine di agevolare l’attuazione dell’Assegno di inclusione, la cabina di regia istituita nell’am-
bito della Rete della protezione e dell’inclusione sociale ai sensi dell’articolo 21, comma 10bis del de-
creto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2024, esercita le sue competen-
ze in relazione all’attuazione dell’Assegno di inclusione.

5. Al fine di promuovere forme partecipate di programmazione e monitoraggio dell’Assegno di in-
clusione, nonché degli altri interventi di contrasto alla povertà e all’esclusione sociale, è istituito un Os-
servatorio sulle povertà, presieduto dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, a cui partecipano, 
oltre alle istituzioni competenti e ai componenti il Comitato scientifico di cui al comma 3, rappresentan-
ti delle parti sociali, degli enti del Terzo settore ed esperti. La composizione e le modalità di funziona-
mento dell’Osservatorio sono definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Per 
la partecipazione all’Osservatorio non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spesa o altri 
emolumenti comunque denominati.
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5bis. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali trasmette alle Camere il rapporto di cui al com-
ma 1 insieme a una valutazione dell’impatto della disciplina recata dal capo I del presente decreto.

12. Supporto per la formazione e il lavoro. — 1. Al fine di favorire l’attivazione nel mondo del lavo-
ro delle persone a rischio di esclusione sociale e lavorativa, è istituito, dal 1° settembre 2023, il Suppor-
to per la formazione e il lavoro quale misura di attivazione al lavoro, mediante la partecipazione a pro-
getti di formazione, di qualificazione e riqualificazione professionale, di orientamento, di accompagna-
mento al lavoro e di politiche attive del lavoro comunque denominate. Nelle misure del Supporto per la 
formazione e il lavoro rientra il servizio civile universale di cui al decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 
40, per lo svolgimento del quale gli enti preposti possono riservare quote supplementari in deroga ai re-
quisiti di partecipazione di cui all’articolo 14, comma 1, e alla previsione di cui all’articolo 16, comma 
8, del citato decreto legislativo n. 40 del 2017. Nelle misure del Supporto rientrano anche i progetti uti-
li alla collettività definiti ai sensi dell’articolo 6, comma 5bis, del presente decreto.

2. Il Supporto per la formazione e il lavoro è utilizzabile dai componenti dei nuclei familiari, di età 
compresa tra 18 e 59 anni, con un valore dell’ISEE familiare, in corso di validità, non superiore a euro 
6.000 annui, che non hanno i requisiti per accedere all’Assegno di inclusione. Il Supporto per la forma-
zione e il lavoro può essere utilizzato anche dai componenti dei nuclei che percepiscono l’Assegno di 
inclusione, che decidono di partecipare ai percorsi di cui al comma 1 pur non essendo sottoposti agli ob-
blighi di cui all’articolo 6, comma 4, purché non siano calcolati nella scala di equivalenza di cui all’ar-
ticolo 2, comma 4. Il Supporto per la formazione e il lavoro è incompatibile con il Reddito di cittadi-
nanza e la Pensione di cittadinanza e con ogni altro strumento pubblico di integrazione o di sostegno al 
reddito per la disoccupazione.

3. L’interessato chiede di accedere al Supporto per la formazione e il lavoro con le modalità tele-
matiche di cui all’articolo 4 e il relativo percorso di attivazione viene attuato mediante la piattaforma di 
cui all’articolo 5, attraverso l’invio automatico ai servizi per il lavoro competenti. Nella richiesta, l’in-
teressato è tenuto a dimostrare l’iscrizione ai percorsi di istruzione degli adulti di primo livello, previsti 
dall’articolo 4, comma 1, lettera a), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 
ottobre 2012, n. 263, o comunque funzionali all’adempimento dell’obbligo di istruzione, a rilasciare la 
dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro e ad autorizzare espressamente la trasmissione dei dati 
relativi alla richiesta ai centri per l’impiego, alle agenzie per il lavoro e agli enti autorizzati all’attività 
di intermediazione ai sensi degli articoli 4 e 6 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, nonché 
ai soggetti accreditati ai servizi per il lavoro ai sensi dell’articolo 12 del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 150. Le modalità di trasmissione delle informazioni concernenti la frequenza dei percorsi 
di cui al presente comma possono essere definite nell’ambito dei decreti di cui all’articolo 5, comma 3.

4. Il richiedente deve essere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 2, comma 2, a esclusione del-
la lettera b), numero 1. Ai fini del soddisfacimento del requisito di cui all’articolo 2, comma 2, lettera 
b), numero 2), la soglia di euro 6.000 annui si intende moltiplicata per il corrispondente parametro del-
la scala di equivalenza, come definita ai fini dell’ISEE. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, 
commi 3, 7, 8 e 10, rimanendo fermo l’obbligo di assolvimento del diritto-dovere all’istruzione e for-
mazione ai sensi del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76 o la relativa esenzione.

5. Il richiedente è convocato presso il servizio per il lavoro competente, per la stipula del patto di 
servizio personalizzato di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, dopo la 
sottoscrizione del patto di attivazione digitale. Nel patto di servizio personalizzato, il beneficiario del 
Supporto per la formazione e il lavoro deve indicare, con idonea documentazione, di essersi rivolto ad 
almeno tre agenzie per il lavoro o enti autorizzati all’attività di intermediazione ai sensi degli artico-
li 4 e 6 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, quale misura di attivazione al lavoro. Il pat-
to di servizio personalizzato può prevedere l’adesione ai servizi al lavoro e ai percorsi formativi previ-
sti dal Programma nazionale per la Garanzia occupabilità dei lavoratori (GOL), di cui alla Missione 5, 
Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza. La convocazione del richiedente da parte del 
competente servizio per il lavoro può essere effettuata con le modalità di cui all’articolo 6, comma 5ter.

6. A seguito della stipulazione del patto di servizio, attraverso la piattaforma di cui all’articolo 5, 
l’interessato può ricevere offerte di lavoro e servizi di orientamento e accompagnamento al lavoro, ov-
vero essere inserito in specifici progetti di formazione erogati da soggetti, pubblici o privati, accredita-
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ti alla formazione dai sistemi regionali, da fondi paritetici interprofessionali e da enti bilaterali. L’inte-
ressato può autonomamente individuare progetti di formazione, rientranti nel novero di quelli indicati 
al primo periodo, ai quali essere ammesso e, in tal caso, deve darne immediata comunicazione attraver-
so la piattaforma di cui all’articolo 5.

7. La partecipazione, a seguito della stipulazione del patto di servizio attraverso la piattaforma di 
cui all’articolo 5, alle attività previste al comma 1 per l’attivazione nel mondo del lavoro determina l’ac-
cesso per l’interessato a un beneficio economico, quale indennità di partecipazione alle misure di attiva-
zione lavorativa, pari ad un importo mensile di 350 euro. Tale importo è erogato per tutta la durata del-
la misura, entro un limite massimo di dodici mensilità. Il beneficio economico è erogato mediante bo-
nifico mensile da parte dell’INPS.

8. L’interessato è tenuto ad aderire alle misure di formazione e di attivazione lavorativa indicate nel 
patto di servizio personalizzato, dando conferma, almeno ogni novanta giorni, ai servizi competenti, 
anche in via telematica, della partecipazione a tali attività. In mancanza di conferma, il beneficio di cui 
al comma 7 è sospeso.

9. Ai beneficiari del Supporto per la formazione e il lavoro si applicano gli obblighi previsti dall’ar-
ticolo 1, comma 316, della legge 29 dicembre 2022, n. 197. La mancata iscrizione a percorsi di istru-
zione degli adulti di primo livello, previsti dall’articolo 4, comma 1, lettera a), del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, n. 263, o comunque funzionali all’adempimen-
to dell’obbligo di istruzione, comporta la non erogazione del beneficio, che comunque decorre dall’i-
nizio del percorso formativo, fermo restando il periodo massimo di percezione previsto dal comma 7.

10. Al Supporto per la formazione e il lavoro si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, commi 
3, 5, 6, 7, 8, 9 e 10, all’articolo 4, commi 1 e 7, all’articolo 5, all’articolo 6, comma 7, e agli articoli 7, 
8, 9, 10 e 11. Le cause di decadenza indicate all’articolo 8, comma 6, sono riferite a ciascun richiedente.

11. Con uno dei decreti di cui all’articolo 4, comma 7, per i beneficiari del Supporto per la formazio-
ne e il lavoro e per i componenti dei nuclei familiari beneficiari dell’Assegno di inclusione di età com-
presa tra 18 e 59 anni attivabili al lavoro, sono individuate le misure per il coinvolgimento, nei percorsi 
formativi e di attivazione lavorativa, dei soggetti accreditati ai servizi per il lavoro e alla formazione, la 
loro remunerazione e le modalità di monitoraggio della misura, anche con il coinvolgimento dell’AN-
PAL e dell’Anpal Servizi S.p.A., nell’ambito di programmi operativi nazionali finanziati con il Fondo 
Sociale Europeo Plus nella programmazione 2021-2027.

12. Se emergono, in sede di monitoraggio e di analisi dei dati di avanzamento, criticità nell’attua-
zione del Supporto per la formazione e il lavoro, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali indivi-
dua le regioni e le province Autonome che presentano particolari ritardi nell’attuazione della misura e, 
d’intesa con le medesime e con il supporto dell’Anpal Servizi S.p.A., attiva specifici interventi di tuto-
raggio, fermi restando i poteri sostitutivi previsti dalla normativa vigente.

13. Con uno dei decreti di cui all’articolo 4, comma 7, sono definite le modalità di trasmissione del-
le liste di disponibilità dei beneficiari dell’Assegno di inclusione, del Supporto per la formazione e il 
lavoro, della nuova prestazione di assicurazione sociale per l’impiego (NASpI) e di eventuali altre for-
me di sussidio o di misure per l’inclusione attiva alle agenzie per il lavoro di cui all’articolo 4 del de-
creto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, ai soggetti autorizzati allo svolgimento delle attività di in-
termediazione ai sensi dell’articolo 6 del medesimo decreto legislativo e ai soggetti accreditati ai servi-
zi per il lavoro ai sensi dell’articolo 12 del decreto legislativo 14 settembre 2015 n. 150, nonché le re-
lative modalità di utilizzo.

13bis. Le province autonome di Trento e di Bolzano possono provvedere all’erogazione di servizi 
destinati ai beneficiari del Supporto per la formazione e il lavoro nell’ambito della propria competenza 
legislativa e della relativa potestà amministrativa, nel perseguimento delle finalità del comma 1 ai sen-
si del proprio ordinamento.

14. Le amministrazioni provvedono alle attività di cui al presente articolo con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

13. Disposizioni transitorie, finali e finanziarie. — 1. I percettori del Reddito di cittadinanza e del-
la Pensione di cittadinanza di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, mantengono il relativo beneficio sino alla sua naturale scadenza e co-
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munque non oltre il 31 dicembre 2023, nel rispetto delle previsioni di cui al citato decreto-legge n. 4 del 
2019. È, altresì, fatto salvo il godimento degli incentivi di cui all’articolo 8 del medesimo decreto-legge 
28 gennaio 2019, n. 4, per i rapporti di lavoro instaurati entro il 31 dicembre 2023.

2. (Omissis).
3. Al beneficio di cui all’articolo 1 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modi-

ficazioni, dalla legge dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui 
all’articolo 7 del medesimo decreto-legge, vigenti alla data in cui il beneficio è stato concesso, per i fat-
ti commessi fino al 31 dicembre 2023.

4-6bis. (Omissis).
7. In fase di prima applicazione, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adot-

tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono stabilite le modalità di attivazione per l’accesso ai percorsi di inclusione sociale e lavora-
tiva, ulteriori rispetto a quelle già previste per i beneficiari del reddito di cittadinanza, di cui al decreto-
legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26. A decor-
rere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al primo periodo, l’inosservanza delle modalità di 
attivazione da parte del beneficiario del Reddito di cittadinanza comporta l’applicazione delle sanzioni 
previste dal decreto-legge n. 4 del 2019. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

8-9. (Omissis).
10. Ai fini della prosecuzione della prestazione del Reddito di cittadinanza di cui al comma 5 del 

presente articolo è autorizzata la spesa di 384 milioni di euro per l’anno 2023 cui si provvede a valere 
sull’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26.

11. Ai fini del rispetto dei limiti di spesa annuali di cui ai commi 8, 9 e 10, l’INPS accantona, a va-
lere sulle relative disponibilità, all’atto della concessione di ogni beneficio economico ovvero incentivo 
o contributo, un ammontare di risorse pari alle mensilità spettanti nell’anno, per ciascuna annualità in 
cui i medesimi sono erogati. In caso di esaurimento delle risorse disponibili per l’esercizio di riferimen-
to ai sensi dei commi 8, 9 e 10, accertato secondo le modalità previste dall’articolo 17, comma 10, del-
la legge 31 dicembre 2009, n. 196, fermo restando quanto stabilito dal comma 13, con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro trenta giorni dall’esaurimento di dette risorse, è ristabilita la compatibilità finanziaria me-
diante rimodulazione dell’ammontare dei benefici economici, incentivi o contributi. Nelle more dell’a-
dozione del decreto di cui al secondo periodo, l’acquisizione di nuove domande e le erogazioni sono so-
spese. La rimodulazione dell’ammontare dei benefici economici, degli incentivi o dei contributi opera 
esclusivamente nei confronti delle erogazioni successive all’esaurimento delle risorse non accantonate.

12. L’INPS provvede al monitoraggio delle erogazioni dei benefici economici, degli incentivi e dei 
contributi, inviando entro il 10 di ciascun mese la rendicontazione con riferimento alla mensilità prece-
dente delle domande accolte, dei relativi oneri, nonché delle risorse accantonate ai sensi del comma 11, 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze, secondo le 
indicazioni fornite dai medesimi Ministeri. L’INPS comunica tempestivamente al Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze che l’ammontare degli accan-
tonamenti disposti ai sensi del comma 11 ha raggiunto il 90 per cento delle risorse disponibili ai sen-
si dei commi da 8 a 10.

13. Qualora, a seguito dell’attività di monitoraggio relativa ai benefici, agli incentivi e ai contribu-
ti concessi ai sensi degli articoli 1, 2, 3, 4, 10 e 12, dovessero emergere economie rispetto alle somme 
stanziate per una o più tipologie delle misure previste, le stesse possono essere utilizzate, con decre-
to del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, per finanziare eventuali esigenze finanziarie relative ad altre tipologie di misure di cui ai predet-
ti articoli, ferma restando la disciplina di cui ai medesimi articoli 1, 2, 3, 4, 10 e 12. Il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio in termini di re-
sidui, competenza e cassa.

14. (Omissis).
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15. Dall’attuazione di quanto previsto dal presente capo, salvo quanto espressamente indicato ai 
commi da 8 a 13, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le am-
ministrazioni interessate provvedono alle attività previste mediante l’utilizzo delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

§30quater. D.L. 22 giugno 2023, n. 75 (G.U. 22-6-2023, n. 144). —  Disposizioni urgenti in 
materia di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, di agricoltura, di sport, di la-
voro e per l’organizzazione del Giubileo della Chiesa cattolica per l’anno 2025 (Estratto)

3. Politiche attive del lavoro, rafforzamento della capacità amministrativa del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e misure per l’Ispettorato nazionale del lavoro. — 1. Al fine di garantire l’ef-
ficace coordinamento dei servizi e delle politiche attive del lavoro, incluso quello relativo all’utilizzo 
delle risorse europee e all’effettivo raggiungimento degli obiettivi stabiliti dal Piano nazionale di ripre-
sa e resilienza (PNRR), le funzioni dell’Agenzia nazionale politiche attive del lavoro (ANPAL), come 
disciplinate dal decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150 e da ogni altra previsione di legge, sono 
attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, recante regolamento di organizzazione del Ministero, 
da adottare con le modalità di cui all›articolo 13 del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, come modificato dall’articolo 1, comma 5, 
del presente decreto e, conseguentemente, a decorrere dalla medesima data, l’ANPAL è soppressa. Con 
le medesime procedure di riorganizzazione di cui al primo periodo, il Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali provvede, altresì, alla riorganizzazione degli uffici di diretta collaborazione del Ministro, 
per adeguarne compiti, funzioni e organico alla nuova organizzazione ministeriale.

2. Dalla medesima data di cui al comma 1, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali suben-
tra nella titolarità di tutti i rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, dell’ANPAL e le risor-
se umane, strumentali e finanziarie dell’Agenzia soppressa sono trasferite al medesimo Ministero, nei 
cui ruoli transita il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ad eccezione del persona-
le appartenente al comparto ricerca, che viene trasferito, unitamente alle correlate risorse finanziarie, 
all’Istituto nazionale per l’analisi delle politiche pubbliche, di seguito «INAPP». Al personale non di-
rigenziale trasferito ai sensi del presente articolo si applica il trattamento economico, compreso quel-
lo accessorio, previsto nell’amministrazione di destinazione e viene corrisposto un assegno ad perso-
nam riassorbibile pari all’eventuale differenza fra le voci fisse e continuative del trattamento economi-
co dell’amministrazione di provenienza, ove superiore, e quelle riconosciute presso l’amministrazione 
di destinazione. Al personale dirigenziale trasferito ai sensi del presente articolo continuano ad appli-
carsi i contratti individuali di lavoro stipulati ai sensi dell’articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, nelle more dell’entra-
ta in vigore del regolamento di organizzazione di cui al comma 1. Con il decreto di riorganizzazione di 
cui al comma 1 è disciplinato il trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali da ANPAL 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ivi compreso il subentro nei contratti ancora in corso, 
nonché le modalità e le procedure di trasferimento. Con il decreto di cui al comma 1 è, altresì, discipli-
nato il trasferimento del personale dell’ANPAL, afferente al comparto ricerca, all’INAPP, unitamente 
alle correlate risorse finanziarie. È conseguentemente rideterminata la dotazione organica del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e dell’INAPP. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le conseguenti variazioni di bilancio. Al fine di garantire la continuità 
delle attività svolte dal personale del comparto ricerca in ANPAL a seguito del trasferimento delle fun-
zioni al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nonché per obiettivi di interesse comune di anali-
si, monitoraggio e valutazione delle politiche del lavoro e sociali, il Ministero medesimo può avvaler-
si, fino al 31 dicembre 2026, di un contingente del personale dell’INAPP fino a un numero massimo di 
unità di personale pari a quello trasferito dall’ANPAL. Le attività e il contingente di personale interes-
sato sono regolati da apposita convenzione non onerosa tra il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali e l’INAPP. Gli oneri restano a carico dell’ente di appartenenza.
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3. Il bilancio di chiusura di ANPAL è deliberato dagli organi in carica alla data di cessazione dell’A-
genzia, corredato della relazione redatta dall’organo interno di controllo in carica alla medesima data 
di cessazione dell’ANPAL e trasmesso, per l’approvazione, al Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali e al Ministero dell’economia e delle finanze.

4. Ogni riferimento all’ANPAL contenuto in norme di legge o in norme di rango secondario è da in-
tendersi riferito al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150, è abrogato nelle parti incompatibili con le disposizioni del presente decreto.

5. Per lo svolgimento dei propri fini istituzionali e nelle materie di interesse comune con gli enti vi-
gilati, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali può avvalersi, fino al 31 dicembre 2026, di perso-
nale non dirigenziale con contratto di lavoro a tempo indeterminato proveniente dagli enti dallo stes-
so vigilati, attraverso l’istituto dell’assegnazione temporanea o altri analoghi istituti previsti dai rispet-
tivi ordinamenti. Gli oneri relativi al trattamento economico, compresi quelli accessori, restano a cari-
co degli enti di provenienza.

7. A decorrere dalla data di soppressione di ANPAL, di cui al comma 1, la società ANPAL Servizi 
S.p.a. assume la denominazione di «Sviluppo Lavoro Italia S.p.A.» e tutte le disposizioni normative ri-
ferite ad ANPAL Servizi S.p.a. devono intendersi riferite alla suddetta società.

8. Sviluppo Lavoro Italia S.p.A. è soggetto in house del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
9. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali esercita in via esclusiva la vigilanza e il controllo 

analogo sulla società. Gli indirizzi di carattere generale sono proposti dal Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali e approvati, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, dalla Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

12. Le regioni e le province autonome, nell’ambito delle proprie competenze costituzionali e delle 
risorse disponibili a legislazione vigente, favoriscono la collaborazione e ogni forma utile di integrazio-
ne su programmi definiti di attività, tra la società e i propri uffici e le strutture di promozione dell’occu-
pazione, dei servizi e delle politiche attive del lavoro.

§31. D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 (G.U. 18-8-1998, n. 191, s.o. n. 139/L). — Testo Unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero (Articoli estratti)

22. Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato. (1) — 1. In ogni provincia è istitui-
to presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo uno sportello unico per l’immigrazione, respon-
sabile dell’intero procedimento relativo all’assunzione di lavoratori subordinati stranieri a tempo deter-
minato ed indeterminato.

2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che intende instaurare 
in Italia un rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato con uno straniero resi-
dente all’estero deve presentare, previa verifica, presso il centro per l’impiego competente, della indi-
sponibilità di un lavoratore presente sul territorio nazionale, idoneamente documentata, (2) allo sportel-
lo unico per l’immigrazione della provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede legale l’impre-
sa, ovvero di quella ove avrà luogo la prestazione lavorativa:

a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro;
b) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il lavoratore straniero;
c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni, comprensi-

va dell’impegno al pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello stranie-
ro nel Paese di provenienza;

d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto di lavoro. 
d-bis) asseverazione di cui all’articolo 24bis, comma 2 (2bis).

3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore di lavoro italiano o stra-
niero regolarmente soggiornante in Italia può richiedere, presentando la documentazione di cui alle let-
tere b) e c) del comma 2, il nulla osta al lavoro di una o più persone iscritte nelle liste di cui all’articolo 
21, comma 5, selezionate secondo criteri definiti nel regolamento di attuazione.
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[4. Lo sportello unico per l’immigrazione comunica le richieste di cui ai commi 2 e 3 al centro per 
l’impiego di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, competente in relazione 
alla provincia di residenza, domicilio o sede legale. Il centro per l’impiego provvede a diffondere le of-
ferte per via telematica agli altri centri ed a renderle disponibili su sito Internet o con ogni altro mezzo 
possibile ed attiva gli eventuali interventi previsti dall’articolo 2 del decreto legislativo 21 aprile 2000, 
n. 181. Decorsi venti giorni senza che sia stata presentata alcuna domanda da parte di lavoratore na-
zionale o comunitario, anche per via telematica, il centro trasmette allo sportello unico richiedente una 
certificazione negativa, ovvero le domande acquisite comunicandole altresì al datore di lavoro. Ove tale 
termine sia decorso senza che il centro per l’impiego abbia fornito riscontro, lo sportello unico proce-
de ai sensi del comma 5] (3).

5. Lo sportello unico per l’immigrazione, nel complessivo termine massimo di sessanta giorni (4) 
dalla presentazione della richiesta, a condizione che siano state rispettate le prescrizioni di cui al com-
ma 2 e le prescrizioni del contratto collettivo di lavoro applicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni caso, 
acquisite le informazioni dalla questura competente, il nulla osta nel rispetto dei limiti numerici, quan-
titativi e qualitativi determinati a norma dell’articolo 3, comma 4, e dell’articolo 21, e, a richiesta del 
datore di lavoro, trasmette la documentazione, ivi compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove 
possibile in via telematica. Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per un periodo non superiore a 
sei mesi dalla data del rilascio (2bis).

5.0.1. Il nulla osta è rilasciato in ogni caso qualora, nel termine indicato al comma 5, non sono state 
acquisite dalla questura le informazioni relative agli elementi ostativi di cui al presente articolo (2bis).

5.1. Le istanze di nulla osta sono esaminate nei limiti numerici stabiliti con il decreto di cui all’arti-
colo 3, comma 4. Le istanze eccedenti tali limiti possono essere esaminate nell’ambito delle quote che 
si rendono successivamente disponibili tra quelle stabilite con il medesimo decreto (5).

5bis. Il nulla osta al lavoro è rifiutato se il datore di lavoro risulti condannato negli ultimi cinque 
anni, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena 
su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per:

a) favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina 
dall’Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o 
allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite;

b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell’articolo 603bis del codice penale;
c) reato previsto dal comma 12 (6).

5ter. Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato se i do-
cumenti presentati sono stati ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o contraffatti ovvero qualora 
lo straniero non si rechi presso lo sportello unico per l’immigrazione per la firma del contratto di sog-
giorno entro il termine di cui al comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza maggiore. La 
revoca del nulla osta è comunicata al Ministero degli affari esteri tramite i collegamenti telematici (6).

5quater. Al presente articolo, anche a seguito dei controlli effettuati ai sensi dell’articolo 24bis, com-
ma 4, conseguono la revoca del nulla osta e del visto, la risoluzione di diritto del contratto di soggior-
no, nonché la revoca del permesso di soggiorno (2bis).

6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono, dopo gli ac-
certamenti di rito, a rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice fiscale, comunicato dallo 
sportello unico per l’immigrazione. Entro otto giorni dall’ingresso, lo straniero si reca presso lo spor-
tello unico per l’immigrazione che ha rilasciato il nulla osta per la firma del contratto di soggiorno che 
resta ivi conservato e, a cura di quest’ultimo, trasmesso in copia all’autorità consolare competente ed al 
centro per l’impiego competente.

6bis. Nelle more della sottoscrizione del contratto di soggiorno il nulla osta consente lo svolgimen-
to dell’attività lavorativa nel territorio nazionale (2bis).

[7. Il datore di lavoro che omette di comunicare allo sportello unico per l’immigrazione qualunque 
variazione del rapporto di lavoro intervenuto con lo straniero, è punito con la sanzione amministrativa 
da euro 500 a euro 2.500. Per l’accertamento e l’irrogazione della sanzione è competente il prefetto] (7).

8. Salvo quanto previsto dall’articolo 23, ai fini dell’ingresso in Italia per motivi di lavoro, il lavo-
ratore extracomunitario deve essere munito del visto rilasciato dal consolato italiano presso lo Stato di 
origine o di stabile residenza del lavoratore.

Espan-
on 
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[4. Lo sportello unico per l’immigrazione comunica le richieste di cui ai commi 2 e 3 al centro per 
l’impiego di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, competente in relazione 
alla provincia di residenza, domicilio o sede legale. Il centro per l’impiego provvede a diffondere le of-
ferte per via telematica agli altri centri ed a renderle disponibili su sito Internet o con ogni altro mezzo 
possibile ed attiva gli eventuali interventi previsti dall’articolo 2 del decreto legislativo 21 aprile 2000, 
n. 181. Decorsi venti giorni senza che sia stata presentata alcuna domanda da parte di lavoratore na-
zionale o comunitario, anche per via telematica, il centro trasmette allo sportello unico richiedente una 
certificazione negativa, ovvero le domande acquisite comunicandole altresì al datore di lavoro. Ove tale 
termine sia decorso senza che il centro per l’impiego abbia fornito riscontro, lo sportello unico proce-
de ai sensi del comma 5] (3).

5. Lo sportello unico per l’immigrazione, nel complessivo termine massimo di sessanta giorni (4) 
dalla presentazione della richiesta, a condizione che siano state rispettate le prescrizioni di cui al com-
ma 2 e le prescrizioni del contratto collettivo di lavoro applicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni caso, 
acquisite le informazioni dalla questura competente, il nulla osta nel rispetto dei limiti numerici, quan-
titativi e qualitativi determinati a norma dell’articolo 3, comma 4, e dell’articolo 21, e, a richiesta del 
datore di lavoro, trasmette la documentazione, ivi compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove 
possibile in via telematica. Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per un periodo non superiore a 
sei mesi dalla data del rilascio (2bis).

5.0.1. Il nulla osta è rilasciato in ogni caso qualora, nel termine indicato al comma 5, non sono state 
acquisite dalla questura le informazioni relative agli elementi ostativi di cui al presente articolo (2bis).

5.1. Le istanze di nulla osta sono esaminate nei limiti numerici stabiliti con il decreto di cui all’arti-
colo 3, comma 4. Le istanze eccedenti tali limiti possono essere esaminate nell’ambito delle quote che 
si rendono successivamente disponibili tra quelle stabilite con il medesimo decreto (5).

5bis. Il nulla osta al lavoro è rifiutato se il datore di lavoro risulti condannato negli ultimi cinque 
anni, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena 
su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per:

a) favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina 
dall’Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o 
allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite;

b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell’articolo 603bis del codice penale;
c) reato previsto dal comma 12 (6).

5ter. Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato se i do-
cumenti presentati sono stati ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o contraffatti ovvero qualora 
lo straniero non si rechi presso lo sportello unico per l’immigrazione per la firma del contratto di sog-
giorno entro il termine di cui al comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza maggiore. La 
revoca del nulla osta è comunicata al Ministero degli affari esteri tramite i collegamenti telematici (6).

5quater. Al presente articolo, anche a seguito dei controlli effettuati ai sensi dell’articolo 24bis, com-
ma 4, conseguono la revoca del nulla osta e del visto, la risoluzione di diritto del contratto di soggior-
no, nonché la revoca del permesso di soggiorno (2bis).

6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono, dopo gli ac-
certamenti di rito, a rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice fiscale, comunicato dallo 
sportello unico per l’immigrazione. Entro otto giorni dall’ingresso, lo straniero si reca presso lo spor-
tello unico per l’immigrazione che ha rilasciato il nulla osta per la firma del contratto di soggiorno che 
resta ivi conservato e, a cura di quest’ultimo, trasmesso in copia all’autorità consolare competente ed al 
centro per l’impiego competente.

6bis. Nelle more della sottoscrizione del contratto di soggiorno il nulla osta consente lo svolgimen-
to dell’attività lavorativa nel territorio nazionale (2bis).

[7. Il datore di lavoro che omette di comunicare allo sportello unico per l’immigrazione qualunque 
variazione del rapporto di lavoro intervenuto con lo straniero, è punito con la sanzione amministrativa 
da euro 500 a euro 2.500. Per l’accertamento e l’irrogazione della sanzione è competente il prefetto] (7).

8. Salvo quanto previsto dall’articolo 23, ai fini dell’ingresso in Italia per motivi di lavoro, il lavo-
ratore extracomunitario deve essere munito del visto rilasciato dal consolato italiano presso lo Stato di 
origine o di stabile residenza del lavoratore.
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9. Le questure forniscono all’INPS e all’INAIL (8), tramite collegamenti telematici, le informazioni 
anagrafiche relative ai lavoratori extracomunitari ai quali è concesso il permesso di soggiorno per mo-
tivi di lavoro, o comunque idoneo per l’accesso al lavoro, e comunicano altresì il rilascio dei permessi 
concernenti i familiari ai sensi delle disposizioni di cui al titolo IV; l’INPS, sulla base delle informazio-
ni ricevute, costituisce un «Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari», da condividere con al-
tre amministrazioni pubbliche; lo scambio delle informazioni avviene in base a convenzione tra le am-
ministrazioni interessate. Le stesse informazioni sono trasmesse, in via telematica, a cura delle questu-
re, all’ufficio finanziario competente che provvede all’attribuzione del codice fiscale.

10. Lo sportello unico per l’immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li il numero ed il tipo di nulla osta rilasciati secondo le classificazioni adottate nei decreti di cui all’ar-
ticolo 3, comma 4.

11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del permesso di soggiorno al la-
voratore extracomunitario ed ai suoi familiari legalmente soggiornanti. Il lavoratore straniero in posses-
so del permesso di soggiorno per lavoro subordinato che perde il posto di lavoro, anche per dimissioni, 
può essere iscritto nelle liste di collocamento per il periodo di residua validità del permesso di soggior-
no, e comunque, salvo che si tratti di permesso di soggiorno per lavoro stagionale, per un periodo non 
inferiore ad un anno ovvero per tutto il periodo di durata della prestazione di sostegno al reddito per-
cepita dal lavoratore straniero, qualora superiore. Decorso il termine di cui al secondo periodo, trova-
no applicazione i requisiti reddituali di cui all’articolo 29, comma 3, lettera b) (9). Il regolamento di at-
tuazione stabilisce le modalità di comunicazione ai centri per l’impiego, anche ai fini dell’iscrizione del 
lavoratore straniero nelle liste di collocamento con priorità rispetto a nuovi lavoratori extracomunitari.

[11bis. Lo straniero che ha conseguito in Italia il dottorato o il master universitario [di secondo li-
vello] (10) ovvero la laurea triennale o la laurea specialistica (10), alla scadenza del permesso di sog-
giorno per motivi di studio, può essere iscritto nell’elenco anagrafico previsto dall’articolo 4 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, per un periodo non su-
periore a dodici mesi, ovvero, in presenza dei requisiti previsti dal presente testo unico, può chiedere la 
conversione in permesso di soggiorno per motivi di lavoro] (11).

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 
soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato 
chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato (12).

12bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà:
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamen-

to di cui al terzo comma dell’articolo 603bis del codice penale (13).
12ter. Con la sentenza di condanna il giudice applica la sanzione amministrativa accessoria del pa-

gamento del costo medio di rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente (13).
12quater. Nelle ipotesi di particolare sfruttamento lavorativo di cui al comma 12bis, è rilasciato dal 

questore, su proposta o con il parere favorevole del procuratore della Repubblica, allo straniero che ab-
bia presentato denuncia e cooperi nel procedimento penale instaurato nei confronti del datore di lavoro, 
un permesso di soggiorno [ai sensi dell’articolo 5, comma 6] (14).

12quinquies. Il permesso di soggiorno di cui al comma 12quater ha la durata di sei mesi e può es-
sere rinnovato per un anno o per il maggior periodo occorrente alla definizione del procedimento pena-
le. Il permesso di soggiorno è revocato in caso di condotta incompatibile con le finalità dello stesso, se-
gnalata dal procuratore della Repubblica o accertata dal questore, ovvero qualora vengano meno le con-
dizioni che ne hanno giustificato il rilascio (13).

12sexies. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 12quater e 12quinquies reca la dicitura «casi spe-
ciali», consente lo svolgimento di attività lavorativa e può essere convertito, alla scadenza, in permesso 
di soggiorno per lavoro subordinato o autonomo (15).

13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall’articolo 25, comma 5, in caso di rimpatrio il 
lavoratore extracomunitario conserva i diritti previdenziali e di sicurezza sociale maturati e può goderne 
indipendentemente dalla vigenza di un accordo di reciprocità al verificarsi della maturazione dei requi-
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siti previsti dalla normativa vigente, al compimento del sessantacinquesimo anno di età, anche in deroga 
al requisito contributivo minimo previsto dall’articolo 1, comma 20, della legge 8 agosto 1995, n. 335.

14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui alla legge 30 marzo 2001, 
n. 152, sono estese ai lavoratori extracomunitari che prestino regolare attività di lavoro in Italia.

15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il riconoscimento di titoli di formazio-
ne professionale acquisiti all’estero; in assenza di accordi specifici, il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, sentita la commissione centrale per l’impiego, dispone condizioni e modalità di ricono-
scimento delle qualifiche per singoli casi. Il lavoratore extracomunitario può inoltre partecipare, a nor-
ma del presente testo unico, a tutti i corsi di formazione e di riqualificazione programmati nel territo-
rio della Repubblica.

16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a statuto speciale e alle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano ai sensi degli statuti e delle relative norme di attuazione.

(1) Art. così sostituito ex l. 30-7-2002, n. 189 (art. 18).
(2) Le parole da «, previa» fino a «documentata» sono state inserite ex art. 9, c. 7, lett. a), d.l. 28-6-2013, n. 76, conv. in l. 9-8-

2013, n. 99.
(2bis) Lett. d-bis), commi 5.0.1, 5quater e 6bis inseriti, comma 5 modificato ex art. 2, d.l. 13-3-2023, n. 20, conv. in l. 5-5-2023, n. 50.
(3) Comma abrogato ex art. 9, c. 7, lett. b), d.l. 76/2013, conv. in l. 99/2013 cit.
(4) Le parole «sessanta giorni» sostituiscono le precedenti «quaranta giorni» ex art. 1, c. 1, d.lgs. 4-3-2014, n. 40 (Permesso di 

soggiorno e di lavoro agli stranieri).
(5) Comma inserito ex art. 1, c. 1, d.lgs. 40/2014 cit.
(6) Comma inserito ex art. 1, c. 1, lett. a), d.lgs. 16-7-2012, n. 109 (Impiego irregolare di extracomunitari).
(7) Comma abrogato ex art. 1, c. 1, lett. c), d.lgs. 16-7-2012, n. 109 (Impiego irregolare diextracomunitari).
(8) Le parole di cui al comma 9 «e all’INAIL» sono inserite ex art. 80 c. 11, l. 27-12-2002, n. 289 (cd. legge finanziaria 2003).
(9) Le parole da «per un periodo» fino a «lettera b)» così sostituiscono le originarie «per un periodo non inferiore a sei mesi» 

ex art. 4, c. 30, l. 28-6-2012, n. 92 (Riforma mercato del lavoro). 
(10) Le parole da «ovvero» a «specialistica» sono state inserite ex art. 9, c. 8bis, d.l. 76/2013, conv. in l. 99/2013 cit. Succes-

sivamente, le parole in parentesi sono state soppresse ex art. 5, c. 8, lett. a), d.l. 23-12-2013, n. 145, conv. in l. 21-2-2014, n. 9 (De-
stinazione Italia).

(11) Comma inserito ex art. 1, c. 22, lett. q), l. 15-7-2009, n. 94 e successivamente abrogato ex art. 1, c. 2, d.lgs. 11-5-2018, n. 71.
(12) Comma così modificato ex art. 5, c. 1ter, d.l. 23-5-2008, n. 92, conv. in l. 24-7-2008, n. 125 (Misure urgenti in materia di 

sicurezza pubblica).
(13) Comma inserito ex art. 1, c. 1, lett. b), d.lgs. 16-7-2012, n. 109 (Impiego irregolare di extracomunitari).
(14) Comma inserito ex art. 1, c. 1, lett. b), d.lgs. 109/2012 cit. Successivamente, le parole in parentesi sono state soppresse ex 

art. 1, c. 1, lett. i), d.l. 4-10-2018, n. 113, conv. in l. 1-12-2018, n. 132 (Decreto sicurezza).
(15) Comma inserito ex art. 1, c. 1, lett. i), d.l. 113/2018 conv. in l. 132/2018 cit.

23. Corsi di istruzione e formazione professionale nei Paesi di origine. (1) — 1. Nell’ambito di pro-
grammi approvati, anche su proposta delle regioni e delle province autonome, dal Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, dal Ministero dell’istruzione e del merito o dal Ministero, dell’università e della 
ricerca e realizzati anche in collaborazione con le regioni, le province autonome e altri enti locali, orga-
nizzazioni nazionali degli imprenditori e datori di lavoro e dei lavoratori, nonché organismi internazio-
nali finalizzati al trasferimento dei lavoratori stranieri in Italia ed al loro inserimento nei settori produtti-
vi del Paese, enti ed associazioni operanti nel settore dell’immigrazione da almeno tre anni, possono es-
sere previste attività di istruzione e di formazione professionale e civico-linguistica nei Paesi di origine.

2. L’attività di cui al comma 1 è finalizzata:
a) all’inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all’interno dello Stato;
b) all’inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all’interno dei Pa-

esi di origine;
c) allo sviluppo delle attività produttive o imprenditoriali autonome nei Paesi di origine. (1)

2bis. È consentito, al di fuori delle quote di cui all’articolo 3, comma 4, con le procedure di cui all’ar-
ticolo 22, l’ingresso e il soggiorno per lavoro subordinato allo straniero residente all’estero all’apoli-
de e al rifugiato riconosciuto dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati o dalle auto-
rità competenti nei Paesi di primo asilo o di transito che completa le attività di istruzione e formazione 
di cui al comma 1, organizzate sulla base dei fabbisogni manifestati al Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali dalle associazioni di categoria del settore produttivo interessato. Il nulla osta è rilasciato 
senza il rispetto dei limiti numerici, quantitativi e qualitativi previsti ai commi 5 e 5.1 dell’articolo 22. 



26 27

509/1 • Codice del Lavoro Minor   

26 27

CONCOR S I

La domanda di visto di ingresso è presentata, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla conclusione del 
corso ed è corredata della conferma della disponibilità ad assumere da parte del datore di lavoro. Al so-
pravvenuto accertamento degli elementi ostativi di cui all’articolo 22, anche a seguito dei controlli ef-
fettuati ai sensi dell’articolo 24bis, comma 4, conseguono la revoca del nulla osta e del visto, la risolu-
zione di diritto del contratto di soggiorno, nonché la revoca del permesso di soggiorno. Il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali adotta linee guida con le quali sono fissate le modalità di predisposizio-
ne dei programmi di formazione professionale e civico-linguistica e individuati i criteri per la loro valu-
tazione. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali comunica, entro sette giorni dall’inizio dei cor-
si, al Ministero dell’interno e al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale le ge-
neralità dei partecipanti, per consentire l’espletamento dei controlli, da effettuarsi nel termine indica-
to dall’articolo 22, comma 5, e per verificare l’assenza degli elementi ostativi di cui all’articolo 22 (1).

3. Salvo quanto previsto al comma 2bis, gli stranieri che abbiano partecipato alle attività di cui al 
comma 1 sono preferiti nei settori di impiego ai quali le attività si riferiscono ai fini della chiamata al 
lavoro di cui all’articolo 22, commi 3, 4 e 5, secondo le modalità previste nel regolamento di attuazio-
ne del presente testo unico.

4. Il regolamento di attuazione del presente testo unico prevede agevolazioni di impiego per i lavo-
ratori autonomi stranieri che abbiano seguito i corsi di cui al comma 1.

4bis. Per gli obiettivi di cui al comma 1, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche con 
il concorso di proprie agenzie strumentali e società in-house, può promuovere la stipula di accordi di 
collaborazione e intese tecniche con organizzazioni internazionali o con soggetti pubblici e privati ope-
ranti nel campo della formazione e dei servizi per il lavoro nei Paesi terzi nei confronti dei quali sussi-
ste l’interesse a promuovere percorsi di qualificazione professionale e la selezione dei lavoratori diretta-
mente nei Paesi di origine, che potranno fare ingresso in Italia con le procedure di cui al comma 2bis (1).

4ter. In via transitoria, per gli anni 2023 e 2024, è consentito alle organizzazioni nazionali dei da-
tori di lavoro presenti nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro e alle loro articolazioni terri-
toriali o di categoria di concordare con gli organismi formativi o con gli operatori dei servizi per il la-
voro, accreditati a livello nazionale o regionale, ovvero con gli enti e le associazioni operanti nel set-
tore dell’immigrazione iscritti al registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività a favore 
degli immigrati, di cui all’articolo 52 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 31 agosto 1999, n. 394, programmi di formazione professionale e civico-linguistica per la selezio-
ne e la formazione di lavoratori direttamente nei Paesi di origine. A completamento del corso di forma-
zione, previa verifica e attestazione da parte dei predetti enti, i lavoratori possono fare ingresso in Italia 
con le procedure previste per gli ingressi per lavoro per casi particolari, ai sensi dell’articolo 27, entro 
tre mesi dalla conclusione del corso (1).

(1) Art. sostituito ex l. 30-7-2002, n. 189 (art. 19).
Successivamente la rubrica è stata sostituita, i commi 1 e 3 modificati e i commi 2bis e 4bis e 4ter inseriti ex art. 3, d.l. 13-3-

2023, n. 20, conv. in l. 5-5-2023, n. 50.

24. Lavoro stagionale. (1) — 1. Il datore di lavoro o le associazioni di categoria per conto dei loro 
associati, che intendono instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordinato a carattere stagionale nei 
settori agricolo e turistico/alberghiero con uno straniero, devono presentare richiesta nominativa allo 
sportello unico per l’immigrazione della provincia di residenza. Si applicano, ove compatibili, le dispo-
sizioni di cui all’articolo 22, ad eccezione dei commi 11 e 11bis.

2. Lo sportello unico per l’immigrazione rilascia il nulla osta al lavoro stagionale, anche plurien-
nale, per la durata corrispondente a quella del lavoro stagionale richiesto, non oltre venti giorni dalla 
data di ricezione della richiesta del datore di lavoro. Si applica quanto previsto dall’articolo 22, com-
mi 5.01, 5quater e 6bis (2).

3. Ai fini della presentazione di idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione al-
loggiativa di cui all’articolo 22, comma 2, lettera b), se il datore di lavoro fornisce l’alloggio, esibisce 
al momento della sottoscrizione del contratto di soggiorno, un titolo idoneo a provarne l’effettiva dispo-
nibilità, nel quale sono specificate le condizioni a cui l’alloggio è fornito, nonché l’idoneità alloggiati-
va ai sensi delle disposizioni vigenti. L’eventuale canone di locazione non può essere eccessivo rispet-
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to alla qualità dell’alloggio e alla retribuzione del lavoratore straniero e, in ogni caso, non è superio-
re ad un terzo di tale retribuzione. Il medesimo canone non può essere decurtato automaticamente dal-
la retribuzione del lavoratore.

4. Il nulla osta al lavoro stagionale viene rilasciato secondo le modalità previste agli articoli 30bis, 
commi da 1 a 3 e da 5 a 9, e 31 del decreto del Presidente della Repubblica n. 394 del 1999 e nel ri-
spetto del diritto di precedenza in favore dei lavoratori stranieri di cui al comma 9 del presente articolo.

5. Il nulla osta al lavoro stagionale a più datori di lavoro che impiegano lo stesso lavoratore stranie-
ro per periodi di lavoro complessivamente compresi nei limiti temporali di cui al comma 7, deve essere 
unico, su richiesta, anche cumulativa, dei datori di lavoro, presentata contestualmente, ed è rilasciato a 
ciascuno di essi. Si applicano le disposizioni di cui al comma 8.

6. Qualora lo sportello unico per l’immigrazione, decorsi i venti giorni di cui al comma 2, non co-
munichi al datore di lavoro il proprio diniego, la richiesta si intende accolta, nel caso in cui ricorrono 
congiuntamente le seguenti condizioni:
a) la richiesta riguarda uno straniero già autorizzato almeno una volta nei cinque anni precedenti a pre-

stare lavoro stagionale presso lo stesso datore di lavoro richiedente;
b) il lavoratore è stato regolarmente assunto dal datore di lavoro e ha rispettato le condizioni indicate 

nel precedente permesso di soggiorno.
7. Il nulla osta al lavoro stagionale autorizza lo svolgimento di attività lavorativa sul territorio na-

zionale fino ad un massimo di nove mesi in un periodo di dodici mesi.
8. Fermo restando il limite di nove mesi di cui al comma 7, il nulla osta al lavoro stagionale si in-

tende prorogato e il permesso di soggiorno può essere rinnovato in caso di nuova opportunità di lavoro 
stagionale offerta dallo stesso o da altro datore di lavoro fino alla scadenza del nuovo rapporto di lavo-
ro stagionale. In tale ipotesi, il lavoratore è esonerato dall’obbligo di rientro nello Stato di provenienza 
per il rilascio di ulteriore visto da parte dell’autorità consolare. Al termine del periodo di cui al comma 
7, il lavoratore deve rientrare nello Stato di provenienza, salvo che sia in possesso di permesso di sog-
giorno rilasciato per motivi diversi dal lavoro stagionale.

9. Il lavoratore stagionale, già ammesso a lavorare in Italia almeno una volta nei cinque anni prece-
denti, ove abbia rispettato le condizioni indicate nel permesso di soggiorno e sia rientrato nello Stato di 
provenienza alla scadenza del medesimo, ha diritto di precedenza per il rientro per ragioni di lavoro sta-
gionale presso lo stesso o altro datore di lavoro, rispetto a coloro che non hanno mai fatto regolare in-
gresso in Italia per motivi di lavoro.

10. Il lavoratore stagionale, che ha svolto regolare attività lavorativa sul territorio nazionale per al-
meno tre mesi, al quale è offerto un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato o indetermi-
nato, può chiedere allo sportello unico per l’immigrazione la conversione del permesso di soggiorno in 
lavoro subordinato, nei limiti delle quote di cui all’articolo 3, comma 4.

11. Il datore di lavoro dello straniero che si trova nelle condizioni di cui all’articolo 5, comma 3ter, 
può richiedere allo sportello unico per l’immigrazione il rilascio del nulla osta al lavoro pluriennale. 
Lo sportello unico, accertati i requisiti di cui all’articolo 5, comma 3ter, rilascia il nulla osta secondo 
le modalità di cui al presente articolo. Sulla base del nulla osta triennale al lavoro stagionale, i visti di 
ingresso per le annualità successive alla prima sono concessi dall’autorità consolare, previa esibizione 
della proposta di contratto di soggiorno per lavoro stagionale, trasmessa al lavoratore interessato dal da-
tore di lavoro, che provvede a trasmetterne copia allo sportello unico immigrazione competente. Entro 
otto giorni dalla data di ingresso nel territorio nazionale, il lavoratore straniero si reca presso lo spor-
tello unico immigrazione per sottoscrivere il contratto di soggiorno per lavoro secondo le disposizioni 
dell’articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica n. 394 del 1999. La richiesta di assunzio-
ne, per le annualità successive alla prima, può essere effettuata da un datore di lavoro anche diverso da 
quello che ha ottenuto il nullaosta triennale al lavoro stagionale. Il rilascio dei nulla osta pluriennali av-
viene nei limiti delle quote di ingresso per lavoro stagionale.

12. Fuori dei casi di cui all’articolo 22, commi 5bis e 5ter, il nulla osta al lavoro stagionale può es-
sere rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, può essere revocato quando:

a) il datore di lavoro è stato oggetto di sanzioni a causa di lavoro irregolare;
b) l’impresa del datore di lavoro è stata liquidata per insolvenza o non è svolta alcuna attività eco-

nomica;
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c) il datore di lavoro non ha rispettato i propri obblighi giuridici in materia di previdenza sociale, 
tassazione, diritti dei lavoratori, condizioni di lavoro o di impiego, previsti dalla normativa nazionale o 
dai contratti collettivi applicabili;

d) nei dodici mesi immediatamente precedenti la data della richiesta di assunzione dello stranie-
ro, il datore di lavoro ha effettuato licenziamenti al fine di creare un posto vacante che lo stesso datore 
di lavoro cerca di coprire mediante la richiesta di assunzione.

13. Fuori dei casi di cui all’articolo 5, comma 5, il permesso di soggiorno non è rilasciato o il suo 
rinnovo è rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato quando:

a) è stato ottenuto in maniera fraudolenta o è stato falsificato o contraffatto;
b) risulta che lo straniero non soddisfaceva o non soddisfa più le condizioni di ingresso e di sog-

giorno previste dal presente testo unico o se soggiorna per fini diversi da quelli per cui ha ottenuto il 
nulla osta ai sensi del presente articolo;

c) nei casi di cui al comma 12.
14. Nei casi di revoca del nulla osta al lavoro stagionale di cui al comma 12, e di revoca del permes-

so di soggiorno per lavoro stagionale di cui al comma 13, lettera c), il datore di lavoro è tenuto a versa-
re al lavoratore un’indennità per la cui determinazione si tiene conto delle retribuzioni dovute ai sensi 
del contratto collettivo nazionale e non corrisposte.

15. Il datore di lavoro che occupa alle sue dipendenze, per lavori di carattere stagionale, uno o più 
stranieri privi del permesso di soggiorno per lavoro stagionale, ovvero il cui permesso sia scaduto, re-
vocato o annullato, è punito ai sensi dell’articolo 22, commi 12, 12bis e 12ter, e si applicano le dispo-
sizioni di cui ai commi 12quater e 12quinquies dell’articolo 22.

16. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli stranieri:
a) che al momento della domanda risiedono nel territorio di uno Stato membro;
b) che svolgono attività per conto di imprese stabilite in un altro Stato membro nell’ambito della pre-

stazione di servizi ai sensi dall’articolo 56 TFUE, ivi compresi i cittadini di Paesi terzi distaccati da un’im-
presa stabilita in uno Stato membro nell’ambito della prestazione di servizi ai sensi della direttiva 96/71/CE;

c) che sono familiari di cittadini dell’Unione che hanno esercitato il loro diritto alla libera circo-
lazione nell’Unione, conformemente alla direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio;

d) che godono, insieme ai loro familiari e a prescindere dalla cittadinanza, di diritti di libera cir-
colazione equivalenti a quelli dei cittadini dell’Unione a norma di accordi tra l’Unione e gli Stati mem-
bri o tra l’Unione e Paesi terzi.

17. Il permesso di soggiorno rilasciato ai sensi del presente articolo reca un riferimento che ne in-
dica il rilascio per motivi di lavoro stagionale.

(1) Art. così sostituito ex d.lgs. 29-10-2016, n. 203 (art. 1).
(2) Ultimo periodo aggiunto ex art. 2, d.l. 13-3-2023, n. 20, conv. in l. 5-5-2023, n. 50.

24bis. Verifiche. (1) — 1. In relazione agli ingressi previsti dai decreti di cui all’articolo 3, comma 
4, — 2 concernenti l’osservanza delle prescrizioni del contratto collettivo di lavoro e la congruità del 
numero delle richieste presentate di cui all’articolo 30-bis, comma 8, del regolamento di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, è demandata, fatto salvo quanto previsto al 
comma 4, del presente articolo ai professionisti di cui all’articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, 
e alle organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale ai 
quali il datore di lavoro aderisce o conferisce mandato.

2. Le verifiche di congruità di cui al comma 1 tengono anche conto della capacità patrimoniale, 
dell’equilibrio economico-finanziario, del fatturato, del numero dei dipendenti, ivi compresi quelli già 
richiesti ai sensi del presente testo unico, e del tipo di attività svolta dall’impresa. In caso di esito posi-
tivo delle verifiche è rilasciata apposita asseverazione che il datore di lavoro produce unitamente alla ri-
chiesta di assunzione del lavoratore straniero. 

3. L’asseverazione di cui al comma 2 non è comunque richiesta con riferimento alle istanze presen-
tate dalle organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
che hanno sottoscritto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un apposito protocollo di in-
tesa con il quale si impegnano a garantire il rispetto, da parte dei propri associati, dei requisiti di cui al 
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comma 1. In tali ipotesi trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 27, comma 1ter, secon-
do i termini e le modalità di cui all’articolo 22, commi 5.01 e 6bis.

4. Resta ferma la possibilità, da parte dell’Ispettorato nazionale del lavoro, in collaborazione con 
l’Agenzia delle entrate, di effettuare controlli a campione sul rispetto dei requisiti e delle procedure di 
cui ai commi 1, 2 e 3.

(1) Art. inserito ex d.l. 13-3-2023, n. 20, conv. in l. 5-5-2023, n. 50 (art. 2).

§35. D.L. 9 febbraio 2012, n. 5 (G.U. 9-2-2012, n. 33), conv., con modif., in L. 4 aprile 2012, 
n. 35 (G.U. 6-4-2012, n. 82, s.o. 69/L). — Disposizioni urgenti in materia di semplifica-
zione e di sviluppo (Articolo estratto)

8. Semplificazione in materia di assunzione di lavoratori extra UE e di documentazione ammini-
strativa per gli immigrati. — 1. La comunicazione obbligatoria di cui all’articolo 9bis, comma 2, del 
decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, assolve, a tutti gli effetti di legge, anche agli obblighi di comunicazione della stipula del con-
tratto di soggiorno per lavoro subordinato concluso direttamente tra le parti per l’assunzione di lavo-
ratore in possesso di permesso di soggiorno, in corso di validità, che abiliti allo svolgimento di atti-
vità di lavoro subordinato di cui all’articolo 5bis del testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286.

2. All’articolo 24 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
«2bis. Qualora lo sportello unico per l’immigrazione, decorsi i venti giorni di cui al comma 2, 

non comunichi al datore di lavoro il proprio diniego, la richiesta si intende accolta, nel caso in cui ricor-
rano congiuntamente le seguenti condizioni:

a) la richiesta riguardi uno straniero già autorizzato l’anno precedente a prestare lavoro stagio-
nale presso lo stesso datore di lavoro richiedente;

b) il lavoratore stagionale nell’anno precedente sia stato regolarmente assunto dal datore di la-
voro e abbia rispettato le condizioni indicate nel permesso di soggiorno.»;

b) dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3bis. Fermo restando il limite di nove mesi di cui al 
comma 3, l’autorizzazione al lavoro stagionale si intende prorogato e il permesso di soggiorno può essere 
rinnovato in caso di nuova opportunità di lavoro stagionale offerta dallo stesso o da altro datore di lavoro».

[3. L’autorizzazione al lavoro stagionale di cui agli articoli 38 e 38bis del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, può essere concessa, nel rispetto dei 
limiti temporali minimi e massimi di cui all’articolo 24, comma 3, del testo unico, anche a più da-
tori di lavoro, oltre al primo, che impiegano lo stesso lavoratore straniero per periodi di lavoro suc-
cessivi ed è rilasciata a ciascuno di essi, ancorché il lavoratore, a partire dal secondo rapporto di la-
voro, si trovi legittimamente presente nel territorio nazionale in ragione dell’avvenuta instaurazione 
del primo rapporto di lavoro stagionale. In tale ipotesi, il lavoratore è esonerato dall’obbligo di rien-
tro nello Stato di provenienza per il rilascio di ulteriore visto da parte dell’autorità consolare e il per-
messo di soggiorno per lavoro stagionale deve essere rinnovato, nel rispetto dei limiti temporali mi-
nimi e massimi di cui all’articolo 24, comma 3, del testo unico, fino alla scadenza del nuovo rappor-
to di lavoro stagionale] (1).

4. Al comma 3 dell’articolo 38bis del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 
394, dopo l’ultimo periodo è aggiunto il seguente: «La richiesta di assunzione, per le annualità succes-
sive alla prima, può essere effettuata da un datore di lavoro anche diverso dal datore di lavoro che ha ot-
tenuto il nullaosta triennale al lavoro stagionale».

4bis. All’articolo 3, comma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, le parole: «, fatte salve le speciali disposizioni contenute nelle leggi e nei rego-
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lamenti concernenti la disciplina dell’immigrazione e la condizione dello straniero» sono soppresse.
4ter. All’articolo 2, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubbli-

ca 31 agosto 1999, n. 394, e successive modificazioni, le parole: «, fatte salve le disposizioni del te-
sto unico o del presente regolamento che prevedono l’esibizione o la produzione di specifici docu-
menti» sono soppresse.

4quater. Le disposizioni di cui ai commi 4bis e 4ter acquistano efficacia a far data dal 31 dicem-
bre 2023 (2).

4quinquies. Con decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto, di concerto con il Ministro per la pubbli-
ca amministrazione e la semplificazione, sono individuate le modalità per l’acquisizione d’ufficio dei 
certificati del casellario giudiziale italiano, delle iscrizioni relative ai procedimenti penali in corso sul 
territorio nazionale, dei dati anagrafici e di stato civile, delle certificazioni concernenti l’iscrizione nel-
le liste di collocamento del lavoratore licenziato, dimesso o invalido, di quelle necessarie per il rinnovo 
del permesso di soggiorno per motivi di studio nonché le misure idonee a garantire la celerità nell’ac-
quisizione della documentazione.

(1) Comma abrogato ex art. 3, d.lgs. 29-10-2016, n. 203.
(2) Termine da ultimo così prorogato ex art. 2, d.l. 29-12-2022, n. 198, conv. in l. 24-2-2023, n. 14 (Milleproroghe).

§36. D.L. 21 giugno 2022, n. 73 (G.U. 21-6-2022, n. 143), conv., con modif., in L. 4 agosto 
2022, n. 122 (G.U. 19-8-2022, n. 193). — Misure urgenti in materia di semplificazioni fi-
scali e di rilascio del nulla osta al lavoro, Tesoreria dello Stato e ulteriori disposizioni fi-
nanziarie e sociali (Articoli estratti)

44. Semplificazione delle verifiche di cui all’articolo 30bis, comma 8, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. — 1. In relazione agli ingressi previsti dai decreti di cui all’ar-
ticolo 3, comma 4, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per le annualità 2021, 2022 e 2023, 
la verifica dei requisiti concernenti l’osservanza delle prescrizioni del contratto collettivo di lavoro e la 
congruità del numero delle richieste presentate di cui all’articolo 30bis, comma 8, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, è demandata, in via esclusiva e fatto salvo quanto pre-
visto al comma 6, ai professionisti di cui all’articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, e alle orga-
nizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale ai quali il da-
tore di lavoro aderisce o conferisce mandato (1).

2. Le verifiche di congruità di cui al comma 1 tengono anche conto della capacità patrimoniale, 
dell’equilibrio economico-finanziario, del fatturato, del numero dei dipendenti, ivi compresi quelli già 
richiesti ai sensi del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e del tipo di attività svolta dall’impresa. 
In caso di esito positivo delle verifiche è rilasciata apposita asseverazione che il datore di lavoro produ-
ce unitamente alla richiesta di assunzione del lavoratore straniero.

3. Per le domande già proposte per l’annualità 2021 l’asseverazione è presentata dal datore di lavo-
ro al momento della sottoscrizione del contratto di soggiorno.

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non trovano applicazione con riferimento alle domande 
dell’annualità 2021 in relazione alle quali le verifiche di cui al comma 1 sono già state effettuate dall’I-
spettorato nazionale del lavoro. In tale ultimo caso i datori di lavoro richiedenti non sono tenuti a mu-
nirsi dell’asseverazione. Resta comunque ferma, per entrambe le annualità di cui al comma 1, l’appli-
cazione dell’articolo 30bis, comma 8, ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 31 
agosto 1999, n. 394.

5. L’asseverazione di cui al presente articolo non è comunque richiesta con riferimento alle istanze 
presentate dalle organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano na-
zionale che hanno sottoscritto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un apposito protocol-
lo di intesa con il quale si impegnano a garantire il rispetto, da parte dei propri associati, dei requisiti di 
cui al comma 1. In tali ipotesi trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 27, comma 1ter, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
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6. In relazione agli ingressi di cui al presente articolo resta ferma la possibilità, da parte dell’Ispet-
torato nazionale del lavoro, in collaborazione con l’Agenzia delle entrate, di effettuare controlli a cam-
pione sul rispetto dei requisiti e delle procedure di cui al presente articolo.

(1) Le precedenti parole: «e 2022» sono sostituite dalle attuali in corsivo ex art. 9, d.l. 29-12-2022, n. 198, conv. in l. 24-2-2023, 
n. 14 (Milleproroghe).

§36bis. D.L. 4 maggio 2023, n. 48 (G.U. 4-5-2023, n. 103), conv., con modif., in L. 3 luglio 
2023, n. 85 (G.U. 3-7-2023, n. 153). — Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’acces-
so al mondo del lavoro (Estratto)

15. Condivisione dei dati per il rafforzamento della programmazione dell’attività ispettiva. — 1. Al 
fine di orientare l’azione ispettiva nei confronti delle imprese che evidenziano fattori di rischio in mate-
ria di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, di lavoro irregolare ovvero di evasione od omissione con-
tributiva, nonché di poter disporre con immediatezza di tutti gli elementi utili alla predisposizione e de-
finizione delle pratiche ispettive, gli enti pubblici e privati condividono gratuitamente, anche attraver-
so cooperazione applicativa, le informazioni di cui dispongono con l’Ispettorato Nazionale del Lavoro. 
Le informazioni di cui al primo periodo sono altresì rese disponibili alla Guardia di finanza, anche at-
traverso cooperazione applicativa, con apposita convenzione da stipulare con l'INL entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai fini dello svolgimento 
dei controlli ispettivi di cui all'articolo 7, comma 1.

2. Le informazioni, i dati oggetto di condivisione e gli enti pubblici e privati, di cui al comma 1, 
sono individuati, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, attraverso gli atti amministrati-
vi generali ai sensi dell’articolo 2ter, comma 1, del codice in materia di protezione dei dati personali, di 
cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

3. Alle attività previste dai commi 1 e 2, le amministrazioni interessate provvedono nell’ambito del-
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.

16. Attività di vigilanza nella Regione siciliana e nelle province autonome di Trento e di Bolzano. 
— 1. Al fine di potenziare le attività di polizia giudiziaria in materia di salute e sicurezza nei luoghi di 
lavoro, di rapporti di lavoro e di legislazione sociale, l’Ispettorato Nazionale del Lavoro, nell’ambito 
del personale già in servizio, individua un contingente di personale ispettivo adeguatamente qualificato 
che, avvalendosi delle strutture messe a disposizione dall’INPS e dall’INAIL, è impiegato sul territorio 
della Regione siciliana nonché delle Province autonome di Trento e di Bolzano.

§41bis. D.L. 4 maggio 2023, n. 48 (G.U. 4-5-2023, n. 103), conv., con modif., in L. 3 luglio 
2023, n. 85 (G.U. 3-7-2023, n. 153). — Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’acces-
so al mondo del lavoro (Estratto)

28. Incentivi per il lavoro delle persone con disabilità. — 1. Al fine di valorizzare e incentivare le 
competenze professionali dei giovani con disabilità e il loro diretto coinvolgimento nelle diverse attivi-
tà statutarie anche produttive e nelle iniziative imprenditoriali, degli enti, delle organizzazioni e delle 
associazioni di cui al presente comma, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze, per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, un apposito fondo finalizzato al riconoscimento di un contributo in favore degli enti del Terzo 
settore di cui all’articolo 4 del codice di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, delle organizza-
zioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale coinvolte nel processo di trasmigrazio-
ne di cui all’articolo 54 del predetto decreto legislativo n. 117 del 2017, delle organizzazioni non lucra-
tive di utilità sociale di cui al decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, iscritte nella relativa anagra-
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fe, per ogni persona con disabilità, di età inferiore a trentacinque anni, assunta ai sensi della legge 12 
marzo 1999, n. 68, con contratto di lavoro a tempo indeterminato tra il 1° agosto 2022 e il 31 dicembre 
2023, per lo svolgimento di attività conformi allo statuto. Il fondo di cui al presente comma è alimen-
tato mediante la riassegnazione in spesa, nel limite massimo di 7 milioni di euro per l’anno 2023, delle 
somme non utilizzate di cui all’articolo 104, comma 3, del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 e versate nel predetto anno dalle ammini-
strazioni interessate all’entrata del bilancio dello Stato.

2. Le modalità di ammissione, quantificazione ed erogazione del contributo, le modalità e i termini di 
presentazione delle domande, nonché le procedure di controllo sono definiti con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato per le disabilità e del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 1° marzo 2024.

3. Per le operazioni relative alla gestione del fondo di cui al comma 1 e all’erogazione dei contribu-
ti, l’amministrazione interessata procede alla stipula di apposite convenzioni e con eventuali oneri a ca-
rico delle risorse del medesimo fondo.

4. Alla compensazione dei relativi effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento net-
to, pari a 7 milioni di euro per l’anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo 
per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attua-
lizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 
154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.

§46. D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 (G.U. 24-6-2015, n. 144, s.o.). — Disciplina organica dei 
contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 
1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183 (Articoli estratti)

31. Somministrazione di lavoro a tempo indeterminato e determinato. — 1. Salvo diversa previsio-
ne dei contratti collettivi applicati dall’utilizzatore, il numero dei lavoratori somministrati con contrat-
to di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato, esclusi i lavoratori somministrati assunti con 
contratto di lavoro di apprendistato non può eccedere il 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo 
indeterminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio dell’anno di stipula del predetto contratto, con 
un arrotondamento del decimale all’unità superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di 
inizio dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si computa sul numero dei lavoratori a tem-
po indeterminato in forza al momento della stipula del contratto di somministrazione di lavoro a tem-
po indeterminato. È in ogni caso esente da limiti quantitativi la somministrazione a tempo indetermina-
to di lavoratori di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, di soggetti disoccupa-
ti che godono da almeno sei mesi di trattamenti di disoccupazione non agricola o di ammortizzatori so-
ciali e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi dei numeri 4) e 99) dell’articolo 2 del re-
golamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, come individuati con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Possono essere somministrati a tempo indeterminato esclu-
sivamente i lavoratori assunti dal somministratore a tempo indeterminato. Nel caso in cui il contratto di 
somministrazione tra l’agenzia di somministrazione e l’utilizzatore sia a tempo determinato l’utilizza-
tore può impiegare in missione, per periodi superiori a ventiquattro mesi anche non continuativi, il me-
desimo lavoratore somministrato, per il quale l’agenzia di somministrazione abbia comunicato all’uti-
lizzatore l’assunzione a tempo indeterminato, senza che ciò determini in capo all’utilizzatore stesso la 
costituzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato con il lavoratore somministrato. La dispo-
sizione di cui al periodo precedente ha efficacia fino al 30 giugno 2025 (1).

2. Salva diversa previsione dei contratti collettivi applicati dall’utilizzatore e fermo restando il limite 
disposto dall’articolo 23, il numero dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato ovvero con 
contratto di somministrazione a tempo determinato non può eccedere complessivamente il 30 per cen-
to del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio dell’anno 
di stipulazione dei predetti contratti, con arrotondamento del decimale all’unità superiore qualora esso 
sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di inizio dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si 
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computa sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento della stipulazione del 
contratto di somministrazione di lavoro. È in ogni caso esente da limiti quantitativi la somministrazio-
ne a tempo determinato di lavoratori di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
di soggetti disoccupati che godono da almeno sei mesi di trattamenti di disoccupazione non agricola o 
di ammortizzatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi dei numeri 4) e 99) 
dell’articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, come indi-
viduati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali (2).

3. I lavoratori somministrati sono informati dall’utilizzatore dei posti vacanti presso quest’ultimo, 
anche mediante un avviso generale affisso all’interno dei locali dell’utilizzatore.

4. Fermo quanto disposto dall’articolo 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001, la disciplina del-
la somministrazione a tempo indeterminato non trova applicazione nei confronti delle pubbliche am-
ministrazioni.

(1) Comma modificato ex art. 9, c. 4bis, d.l. 29-12-2022, n. 198, conv. in l. 24-2-2023, n. 14 (Milleproroghe) e da ultimo ex art. 
24, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del lavoro).

(2) Comma così sostituito ex art. 2, c. 02, d.l. 12-7-2018, n. 87, conv. in l. 9-8-2018, n. 96.

§63. D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 148 (G.U. 23-9-2015, n. 221, s.o. n. 53). — Disposizioni 
per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rappor-
to di lavoro, in attuazione della legge n. 183 del 2014

26. Fondi di solidarietà bilaterali. (1) — 1. Le organizzazioni sindacali e imprenditoriali compa-
rativamente più rappresentative a livello nazionale stipulano accordi e contratti collettivi, anche inter-
settoriali, aventi a oggetto la costituzione di fondi di solidarietà bilaterali per i settori che non rientra-
no nell’ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto, con la finalità di assicurare ai lavorato-
ri una tutela in costanza di rapporto di lavoro nei casi di riduzione o sospensione dell’attività lavorativa 
per le cause previste dalle disposizioni di cui al predetto Titolo.

1bis. A decorrere dal 1° gennaio 2022, fatti salvi i fondi di solidarietà bilaterali già costituiti alla 
predetta data che devono comunque adeguarsi a quanto disposto dall’articolo 30, comma 1bis, le orga-
nizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale stipu-
lano accordi e contratti collettivi, anche intersettoriali, aventi a oggetto la costituzione di fondi di soli-
darietà bilaterali per i datori di lavoro che non rientrano nell’ambito di applicazione dell’artico lo 10, 
con la finalità di assicurare ai lavoratori una tutela in costanza di rapporto di lavoro nei casi di riduzio-
ne o sospensione dell’attività lavorativa per le causali ordinarie e straordinarie, come regolate dalle di-
sposizioni di cui al titolo I (2).

2. I fondi di cui al comma 1 sono istituiti presso l’INPS, con decreto del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 90 gior-
ni dagli accordi e contratti collettivi di cui al medesimo comma.

3. Con le medesime modalità di cui ai commi 1 e 2 possono essere apportate modifiche agli atti isti-
tutivi di ciascun fondo. Le modifiche aventi a oggetto la disciplina delle prestazioni o la misura delle 
aliquote sono adottate con decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell’e-
conomia e delle finanze, sulla base di una proposta del comitato amministratore di cui all’articolo 36.

4. I decreti di cui al comma 2 determinano, sulla base degli accordi e contratti collettivi, l’ambito 
di applicazione dei fondi di cui al comma 1, con riferimento al settore di attività, alla natura giuridica e 
alla classe di ampiezza dei datori di lavoro. Il superamento dell’eventuale soglia dimensionale fissata per 
la partecipazione al fondo è verificato mensilmente con riferimento alla media del semestre precedente.

5. I fondi di cui al comma 1 non hanno personalità giuridica e costituiscono gestioni dell’INPS.
6. Gli oneri di amministrazione di ciascun fondo di cui al comma 1 sono determinati secondo i cri-

teri definiti dal regolamento di contabilità dell’INPS.
7. L’istituzione dei fondi di cui al comma 1 è obbligatoria per tutti i settori che non rientrano nell’am-

bito di applicazione del Titolo I del presente decreto, in relazione ai datori di lavoro che occupano me-
diamente più di cinque dipendenti. Ai fini del raggiungimento della soglia dimensionale vengono com-
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putati anche gli apprendisti. Le prestazioni e i relativi obblighi contributivi non si applicano al persona-
le dirigente se non espressamente previsto.

7bis. A decorrere dal 1° gennaio 2022, l’istituzione dei fondi di cui al comma 1bis è obbligatoria 
per i datori di lavoro che occupano almeno un dipendente. I fondi già costituiti alla predetta data si ade-
guano alle disposizioni di cui al presente comma entro il 30 giugno 2023. In mancanza, i datori di la-
voro del relativo settore confluiscono, a decorrere dal 1° luglio 2023, nel fondo di integrazione salaria-
le di cui all’articolo 29, al quale sono trasferiti i contributi già versati o comunque dovuti dai datori di 
lavoro medesimi (2).

8. I fondi già costituiti ai sensi del comma 1 alla data di entrata in vigore del presente decreto, si ade-
guano alle disposizioni di cui al comma 7 entro il 31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro del 
relativo settore, che occupano mediamente più di cinque dipendenti, confluiscono nel fondo di integra-
zione salariale di cui all’articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e i contributi da questi già versati 
o comunque dovuti ai fondi di cui al primo periodo vengono trasferiti al fondo di integrazione salariale.

9. I fondi di cui al comma 1 che comprendono, per periodi di sospensione o riduzione dell’attività 
lavorativa decorrenti dal 1° gennaio 2022, anche i datori di lavoro che occupano almeno un dipendente, 
oltre alla finalità di cui al medesimo comma, possono avere le seguenti finalità (2):

a) assicurare ai lavoratori prestazioni integrative, in termini di importi o durate, rispetto alle pre-
stazioni previste dalla legge in caso di cessazione del rapporto di lavoro, ovvero prestazioni integrative, 
in termini di importo, rispetto a trattamenti di integrazione salariale previsti dalla normativa vigente;

b) prevedere un assegno straordinario per il sostegno al reddito, riconosciuto nel quadro dei pro-
cessi di agevolazione all’esodo, a lavoratori che raggiungano i requisiti previsti per il pensionamento di 
vecchiaia o anticipato nei successivi cinque anni;

c) contribuire al finanziamento di programmi formativi di riconversione o riqualificazione profes-
sionale, anche in concorso con gli appositi fondi nazionali o dell’Unione europea;

c-bis) assicurare, in via opzionale, il versamento mensile di contributi previdenziali nel quadro dei 
processi connessi alla staffetta generazionale a favore di lavoratori che raggiungono i requisiti previsti 
per il pensionamento di vecchiaia o anticipato nei successivi tre anni, consentendo la contestuale assun-
zione presso il medesimo datore di lavoro di lavoratori di età non superiore a 35 anni compiuti per un 
periodo non inferiore a tre anni (3).

10. Per le finalità di cui al comma 9, i fondi di cui al comma 1 possono essere istituiti anche in re-
lazione a settori di attività e classi di ampiezza dei datori di lavoro che già rientrano nell’ambito di ap-
plicazione del Titolo I del presente decreto. Per le imprese nei confronti delle quali trovano applicazio-
ne le disposizioni in materia di indennità di mobilità di cui agli articoli 4 e seguenti della legge 23 lu-
glio 1991, n. 223, e successive modificazioni, gli accordi e contratti collettivi di cui al comma 1 pos-
sono prevedere che il fondo di solidarietà sia finanziato, a decorrere dal 1° gennaio 2017, con un’ali-
quota contributiva nella misura dello 0,30 per cento delle retribuzioni imponibili ai fini previdenziali.

11. Gli accordi e i contratti collettivi di cui al comma 1 possono prevedere che nel fondo di cui al 
medesimo comma confluisca anche l’eventuale fondo interprofessionale istituito dalle medesime parti 
firmatarie ai sensi dell’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni. 
In tal caso, al fondo affluisce anche il gettito del contributo integrativo stabilito dall’articolo 25, quar-
to comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni, con riferimento ai datori 
di lavoro cui si applica il fondo e le prestazioni derivanti dall’attuazione del primo periodo del presen-
te comma sono riconosciute nel limite di tale gettito.

(1) V. art. 22 (Fondi di solidarietà bilaterali), d.l. 28-1-2019, n. 4, conv. in l. 28-3-2019, n. 26.
(2) Commi 1bis e 7bis inseriti e alinea del comma 9 modificato ex art. 1, c. 204, l. 30-12-2021, n. 234 (Finanziaria 2022). Al 

comma 7bis le precedenti parole: «31 dicembre 2022», e «1° gennaio 2023» sono sostituite dalle attuali in corsivo ex art. 9, d.l. 29-
12-2022, n. 198, conv. in l. 24-2-2023, n. 14 (Milleproroghe).

(3) Lett. c-bis) aggiunta ex art. 12ter, d.l. 21-3-2022, n. 21, conv. in l. 20-5-2022, n. 51.

27. Fondi di solidarietà bilaterali alternativi. — 1. In alternativa al modello previsto dall’articolo 
26, in riferimento ai settori dell’artigianato e della somministrazione di lavoro nei quali, in considera-
zione dell’operare di consolidati sistemi di bilateralità e delle peculiari esigenze di tali settori, le orga-
nizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale hanno 
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adeguato alla data di entrata in vigore del presente decreto le fonti normative e istitutive dei rispettivi 
fondi bilaterali, ovvero dei fondi interprofessionali di cui all’articolo 118 della legge n. 388 del 2000, o 
del fondo di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, alle finalità perseguite 
dall’articolo 26, comma 1, si applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti.

2. Ove a seguito della trasformazione di cui al comma 1 sia avvenuta la confluenza, in tutto o in par-
te, di un fondo interprofessionale in un unico fondo bilaterale rimangono fermi gli obblighi contribu-
tivi previsti dal predetto articolo 118 della legge n. 388 del 2000, e le risorse derivanti da tali obblighi 
sono vincolate alle finalità formative.

3. I fondi di cui al comma 1 assicurano almeno una delle seguenti prestazioni:
a) un assegno di durata e misura pari all’assegno di integrazione salariale di cui all’articolo 30, 

comma 1 (1);
b) l’assegno di solidarietà di cui all’articolo 31, eventualmente limitandone il periodo massimo pre-

visto al comma 2 di tale articolo, prevedendo in ogni caso un periodo massimo non inferiore a 26 setti-
mane in un biennio mobile. L’assegno di solidarietà può essere riconosciuto per periodi di sospensione 
o riduzione dell’attività lavorativa fino al 31 dicembre 2021 (1).

4. I fondi di cui al comma 1 si adeguano alle disposizioni di cui al comma 3 entro il 31 dicembre 
2015. In mancanza, i datori di lavoro, che occupano mediamente più di cinque dipendenti, aderenti ai 
fondi suddetti, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29, a decorrere dal 1° 
gennaio 2016 e possono richiedere le prestazioni previste dal fondo di integrazione salariale per gli even-
ti di sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016.

4bis. Per periodi di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa decorrenti dal 1° gennaio 2022, 
sono soggetti alla disciplina dei fondi di cui al comma 1 anche i datori di lavoro che occupano alme-
no un dipendente. I fondi già costituiti alla predetta data si adeguano alle disposizioni di cui al presente 
comma entro il 30 giugno 2023. In mancanza, i datori di lavoro confluiscono nel fondo di integrazione 
salariale di cui all’articolo 29, a decorrere dal 1° luglio 2023 (1).

5. Per le finalità di cui al comma 1, gli accordi e i contratti collettivi definiscono:
a) un’aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento non inferiore, fatto salvo 

il caso di cui alla lettera e), allo 0,45 per cento della retribuzione imponibile previdenziale a decorrere 
dal 1° gennaio 2016, ripartita fra datore di lavoro e lavoratore secondo criteri che devono essere stabili-
ti da un accordo tra le parti sociali istitutive del fondo di cui al comma 1 entro il 31 dicembre 2015, in 
difetto del quale i datori di lavoro, che occupano mediamente più di cinque dipendenti, aderenti al fon-
do di cui al comma 1, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29 a decorrere 
dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere le prestazioni previste dal medesimo fondo per gli eventi di 
sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016;

b) le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibilità del fondo di cui al comma 1;
c) l’adeguamento dell’aliquota in funzione dell’andamento della gestione ovvero la ridetermina-

zione delle prestazioni in relazione alle erogazioni, tra l’altro tenendo presente in via previsionale gli an-
damenti del relativo settore in relazione anche a quello più generale dell’economia e l’esigenza dell’e-
quilibrio finanziario del fondo di cui al comma 1;

d) la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quota parte del contributo previsto 
per l’eventuale fondo interprofessionale istituito ai sensi dell’articolo 118 della legge n. 388 del 2000;

e) la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quota parte del contributo previsto dall’ar-
ticolo 12 del decreto legislativo n. 276 del 2003, prevedendo un’aliquota complessiva di contribuzione 
ordinaria di finanziamento del predetto fondo a esclusivo carico del datore di lavoro, in misura non in-
feriore allo 0,30 per cento della retribuzione imponibile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016;

f) la possibilità per il fondo di cui al comma 1 di avere le finalità di cui all’articolo 26, comma 9, 
lettere a) e b);

g) criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui al comma 1.
6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-

nomia e delle finanze, sentite le parti sociali istitutive dei fondi bilaterali di cui al comma 1, sono det-
tate disposizioni per determinare:

a) criteri volti a garantire la sostenibilità finanziaria dei fondi;
b) requisiti di professionalità e onorabilità dei soggetti preposti alla gestione dei fondi;
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c) criteri e requisiti per la contabilità dei fondi;
d) modalità volte a rafforzare la funzione di controllo sulla corretta gestione dei fondi e di mo-

nitoraggio sull’andamento delle prestazioni, anche attraverso la determinazione di standard e parame-
tri omogenei.

(1) Lett. a) e b) modificate e comma 4bis inserito ex art. 1, c. 205, l. 30-12-2021, n. 234 (Finanziaria 2022).
Al comma 4bis le precedenti parole: «31 dicembre 2022» e «1° gennaio 2023» sono sostituite dalle attuali in corsivo ex art. 9, 

d.l. 29-12-2022, n. 198, conv. in l. 24-2-2023, n. 14 (Milleproroghe).

30. Assegno di integrazione salariale. (1) — 1. I fondi di cui all’articolo 26 assicurano, in relazione 
alle causali previste dalla normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie o straordinarie, la pre-
stazione di un assegno di integrazione salariale almeno di importo almeno pari all’integrazione salariale. 
I fondi stabiliscono la durata massima della prestazione, non inferiore a 13 settimane in un biennio mobi-
le e non superiore, a seconda della causale invocata, alle durate massime previste agli articoli 12 e 22, e 
comunque nel rispetto della durata massima complessiva prevista dall’articolo 4, comma 1. All’assegno 
ordinario si applica, per quanto compatibile, la normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie.

1bis. Per periodi di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa decorrenti dal 1° gennaio 2022, i 
fondi di cui agli articoli 26, 27 e 40 assicurano, in relazione alle causali previste dalla normativa in ma-
teria di integrazioni salariali ordinarie e straordinarie, la prestazione di un assegno di integrazione sala-
riale di importo pari a quello definito ai sensi dell’articolo 3, comma 5bis, e stabiliscono la durata della 
prestazione in misura almeno pari ai trattamenti di integrazione salariale, a seconda della soglia dimen-
sionale dell’impresa e della causale invocata, e comunque nel rispetto delle durate massime complessi-
ve previste dall’articolo 4, comma 1. Entro il 30 giugno 2023, i fondi già costituiti si adeguano alle di-
sposizioni di cui al presente comma. In mancanza, i datori di lavoro, ai soli fini dell’erogazione dei trat-
tamenti di integrazione salariale, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29, 
a decorrere dal 1° luglio 2023 (1).

2. La domanda di accesso all’assegno di integrazione salariale erogato dai fondi di cui agli articoli 
26 e 28 deve essere presentata non prima di 30 giorni dall’inizio della sospensione o riduzione dell’at-
tività lavorativa eventualmente programmata e non oltre il termine di 15 giorni dall’inizio della sospen-
sione o riduzione dell’attività lavorativa (1).

(1) Rubrica sostituita, commi 1 e 2 modificati e comma 1bis inserito ex art. 1, c. 208, l. 30-12-2021, n. 234 (Finanziaria 2022).
Il comma 1 è stato successivamente modificato ex art. 23, d.l. 27-1-2022, n. 4, conv. in l. 28-3-2022, n. 25.
Al comma 1bis le precedenti parole: «31 dicembre 2022» e «1° gennaio 2023» sono sostituite ex art. 9, d.l. 29-12-2022, n. 198, 

conv. in l. 24-2-2023, n. 14 (Milleproroghe).

40. Fondo territoriale intersettoriale delle Province autonome di Trento e di Bolzano e altri fondi di 
solidarietà. — 1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 124, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e del de-
creto legislativo 5 marzo 2013, n. 28, le Province autonome di Trento e di Bolzano possono sostenere 
l’istituzione di un fondo di solidarietà territoriale intersettoriale cui, salvo diverse disposizioni, si appli-
ca la disciplina prevista per i fondi di solidarietà bilaterali di cui all’articolo 26. Al predetto fondo si ap-
plica la disciplina di cui all’articolo 35.

1bis. A decorrere dal 1° gennaio 2022, sono soggetti alla disciplina dei fondi di solidarietà territoria-
le intersettoriale anche i datori di lavoro che occupano almeno un dipendente. I fondi già costituiti alla 
predetta data si adeguano alle disposizioni di cui al presente comma entro il 30 giugno 2023. In man-
canza, i datori di lavoro confluiscono, a decorrere dal 1° luglio 2023, nel fondo di integrazione salariale 
di cui all’articolo 29, al quale sono trasferiti i contributi già versati o comunque dovuti dai datori di la-
voro medesimi ai soli fini dell’erogazione dei trattamenti di integrazione salariale (1).

2. Il decreto istitutivo del fondo di cui al comma 1 è adottato d’intesa con i Presidenti delle Provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano ed è trasmesso al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze. Ai medesimi Ministeri sono trasmessi i bilanci di previsione 
e di consuntivo del fondo.

3. A decorrere dalla data di istituzione del fondo di cui al comma 1, sono soggetti alla sua discipli-
na i datori di lavoro appartenenti a settori, tipologie e classi dimensionali non rientranti nell’ambito di 



38

509/1 • Codice del Lavoro Minor   

38

CONCOR S I

applicazione del Titolo I del presente decreto e che non abbiano costituito fondi di solidarietà bilatera-
li di cui all’articolo 26 o a fondi di solidarietà bilaterali alternativi di cui all’articolo 27, che occupano 
almeno il 75 per cento dei propri dipendenti in unità produttive ubicate nel territorio delle province di 
Trento e di Bolzano.

4. Hanno facoltà di aderire al fondo di cui al comma 1 i datori di lavoro già aderenti a fondi di soli-
darietà bilaterali di cui all’articolo 26 o a fondi di solidarietà bilaterali alternativi di cui all’articolo 27, 
che occupano almeno il 75 per cento dei propri dipendenti in unità produttive ubicate nel territorio del-
le province di Trento e Bolzano.

5. I datori di lavoro di cui al comma 3 già aderenti al fondo residuale di cui all’articolo 28 o al fon-
do di integrazione salariale di cui all’articolo 29, e i datori di lavoro che esercitano la facoltà di cui al 
comma 4, non sono più soggetti alla disciplina del fondo di provenienza a decorrere, rispettivamente, 
dalla data di istituzione del fondo di cui al comma 1 o dalla data di adesione a tale fondo, ferma restan-
do la gestione a stralcio delle prestazioni già deliberate. I contributi eventualmente già versati o dovuti 
al fondo di provenienza restano acquisiti a questo. Il comitato amministratore del fondo di provenienza, 
sulla base delle stime effettuate dall’INPS, può proporre al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
e al Ministero dell’economia e delle finanze il mantenimento, in capo ai datori di lavoro di cui al primo 
periodo, dell’obbligo di corrispondere la quota di contribuzione necessaria al finanziamento delle pre-
stazioni già deliberate, determinata ai sensi dei commi 4 e 5 dell’articolo 35.

6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano altresì ai datori di lavoro aderenti al fondo di cui al 
comma 1 che aderiscono a fondi di solidarietà bilaterali di cui all’articolo 26 costituiti successivamente.

7. Il fondo di cui al comma 1 prevede un’aliquota di finanziamento almeno pari a quella stabilita 
per il fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29, in relazione ai datori di lavoro che occupano 
mediamente fino a quindici dipendenti.

8. Il comitato amministratore del fondo di cui al comma 1 è integrato da due rappresentanti, con qua-
lifica di dirigente, rispettivamente della Provincia autonoma di Trento e della Provincia autonoma di Bol-
zano, in possesso dei requisiti di onorabilità previsti dall’articolo 38. Ai rappresentanti del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell’economia e delle finanze è riconosciuto a valere sulle 
disponibilità del fondo il rimborso delle spese di missione nella misura prevista dalla normativa vigente 
per i dirigenti dello Stato. Nel caso previsto dall’articolo 35, comma 5, il decreto direttoriale dei Mini-
steri del lavoro e delle politiche sociali e dell’economia e delle finanze è adottato d’intesa con i respon-
sabili dei dipartimenti competenti in materia di lavoro delle Province autonome di Trento e di Bolzano.

9. La disciplina del fondo di cui all’articolo 1ter del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, è adeguata alle norme previste dal presente 
decreto con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, sulla base di accordi e contratti collettivi, anche intersettoriali, stipulati dal-
le organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale nel settore del trasporto ae-
reo e del sistema aeroportuale.

(1) Comma 1bis inserito ex art. 1, c. 213, l. 30-12-2021, n. 234 (Finanziaria 2022) e poi così modificato ex art. 23, d.l. 27-1-
2022, n. 4, conv. in l. 28-3-2022, n. 25. Al comma 1bis le precedenti parole: «31 dicembre 2022» e «1° gennaio 2023» sono sostitu-
ite ex art. 9, d.l. 29-12-2022, n. 198, conv. in l. 24-2-2023, n. 14 (Milleproroghe).

41. Contratto di espansione. (1) — 1. In via sperimentale per gli anni 2019, 2020 e 2021, salvo quan-
to previsto al comma 1bis e per gli anni 2022 e 2023, salvo quanto previsto al comma 1ter, nell’ambito 
dei processi di reindustrializzazione e riorganizzazione delle imprese con un organico superiore a 1.000 
unità lavorative che comportano, in tutto o in parte, una strutturale modifica dei processi aziendali fina-
lizzati al progresso e allo sviluppo tecnologico dell’attività, nonché la conseguente esigenza di modi-
ficare le competenze professionali in organico mediante un loro più razionale impiego e, in ogni caso, 
prevedendo l’assunzione di nuove professionalità, l’impresa può avviare una procedura di consultazio-
ne, secondo le modalità e i termini di cui all’articolo 24, finalizzata a stipulare in sede governativa un 
contratto di espansione con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e con le associazioni sinda-
cali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o con le loro rappresentanze sindacali 
aziendali ovvero con la rappresentanza sindacale unitaria (2).
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1bis. Esclusivamente per il 2021, il limite minimo di unità lavorative in organico di cui al comma 1 
non può essere inferiore a 100 unità, e, limitatamente agli effetti di cui al comma 5bis, a 100 unità, cal-
colate complessivamente nelle ipotesi di aggregazione di imprese stabile con un’unica finalità produt-
tiva o di servizi (2).

1ter. Per gli anni 2022 e 2023 il limite minimo di unità lavorative in organico di cui al comma 1 non 
può essere inferiore a cinquanta, anche calcolate complessivamente nelle ipotesi di aggregazione stabi-
le di imprese con un’unica finalità produttiva o di servizi (2).

1quater. Fino al 31 dicembre 2023, per consentire la piena attuazione dei piani di rilancio dei grup-
pi di imprese che occupano più di 1.000 dipendenti, per i contratti di espansione di gruppo stipulati en-
tro il 31 dicembre 2022 e non ancora conclusi, è possibile, con accordo integrativo in sede ministeria-
le, rimodulare le cessazioni dei rapporti di lavoro di cui al comma 5-bis, entro un arco temporale di 12 
mesi successivi al termine originario del contratto di espansione. Restano fermi in ogni caso l’impegno 
di spesa complessivo e il numero massimo di lavoratori ammessi alle misure di cui al comma 5bis, pre-
visti nell’originario contratto di espansione (2bis).

2. Il contratto di cui al comma 1 è di natura gestionale e deve contenere:
a) il numero dei lavoratori da assumere e l’indicazione dei relativi profili professionali compatibi-

li con i piani di reindustrializzazione o riorganizzazione;
b) la programmazione temporale delle assunzioni;
c) l’indicazione della durata a tempo indeterminato dei contratti di lavoro, compreso il contratto 

di apprendistato professionalizzante di cui all’articolo 44 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81;
d) relativamente alle professionalità in organico, la riduzione complessiva media dell’orario di la-

voro e il numero dei lavoratori interessati, nonché il numero dei lavoratori che possono accedere al trat-
tamento previsto dal comma 5.

3. In deroga agli articoli 4 e 22, l’intervento straordinario di integrazione salariale può essere richie-
sto per un periodo non superiore a 18 mesi, anche non continuativi.

4. Ai fini della stipula del contratto di espansione il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ve-
rifica il progetto di formazione e di riqualificazione nonché il numero delle assunzioni.

5. Per i lavoratori che si trovino a non più di 60 mesi dal conseguimento del diritto alla pensione di 
vecchiaia, che abbiano maturato il requisito minimo contributivo, o anticipata di cui all’articolo 24, com-
ma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, nell’ambito di accordi di non opposizione e previo esplicito consenso in forma scritta dei 
lavoratori interessati, il datore di lavoro riconosce per tutto il periodo e fino al raggiungimento del primo 
diritto a pensione, a fronte della risoluzione del rapporto di lavoro, un’indennità mensile, ove spettante 
comprensiva dell’indennità NASpI, commisurata al trattamento pensionistico lordo maturato dal lavo-
ratore al momento della cessazione del rapporto di lavoro, così come determinato dall’INPS. Qualora 
il primo diritto a pensione sia quello previsto per la pensione anticipata, il datore di lavoro versa anche 
i contributi previdenziali utili al conseguimento del diritto, con esclusione del periodo già coperto dal-
la contribuzione figurativa a seguito della risoluzione del rapporto di lavoro. I benefici di cui al presen-
te comma sono riconosciuti entro il limite complessivo di spesa di 4,4 milioni di euro per l’anno 2019, 
di 11,9 milioni di euro per l’anno 2020 e di 6,8 milioni di euro per l’anno 2021. Se nel corso della pro-
cedura di consultazione di cui al comma 1 emerge il verificarsi di scostamenti, anche in via prospetti-
ca, rispetto al predetto limite di spesa, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali non può procede-
re alla sottoscrizione dell’accordo governativo e conseguentemente non può prendere in considerazio-
ne ulteriori domande di accesso ai benefici di cui al presente comma. L’INPS provvede al monitoraggio 
del rispetto del limite di spesa con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, fornendo i risultati dell’attività di mo-
nitoraggio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze.

5bis. Per i lavoratori che si trovino a non più di sessanta mesi dalla prima decorrenza utile del-
la pensione di vecchiaia, che abbiano maturato il requisito minimo contributivo, o della pensione an-
ticipata di cui all’articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nell’ambito di accordi di non opposizione e pre-
vio esplicito consenso in forma scritta dei lavoratori interessati, il datore di lavoro riconosce per tutto 
il periodo e fino al raggiungimento della prima decorrenza utile del trattamento pensionistico, a fron-



40

509/1 • Codice del Lavoro Minor   

40

CONCOR S I

te della risoluzione del rapporto di lavoro, un’indennità mensile, commisurata al trattamento pensio-
nistico lordo maturato dal lavoratore al momento della cessazione del rapporto di lavoro, come deter-
minato dall’INPS. Qualora la prima decorrenza utile della pensione sia quella prevista per la pensione 
anticipata, il datore di lavoro versa anche i contributi previdenziali utili al conseguimento del diritto. 
Per l’intero periodo di spettanza teorica della NASpI al lavoratore, il versamento a carico del datore di 
lavoro per l’indennità mensile è ridotto di un importo equivalente alla somma della prestazione di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e il versamento a carico del datore di lavoro 
per i contributi previdenziali utili al conseguimento del diritto alla pensione anticipata è ridotto di un 
importo equivalente alla somma della contribuzione figurativa di cui all’articolo 12 del medesimo de-
creto legislativo n. 22 del 2015, fermi restando in ogni caso i criteri di computo della contribuzione fi-
gurativa. Per le imprese o gruppi di imprese con un organico superiore 1.000 unità lavorative che attu-
ino piani di riorganizzazione o di ristrutturazione di particolare rilevanza strategica, in linea con i pro-
grammi europei, e che, all’atto dell’indicazione del numero dei lavoratori da assumere ai sensi della let-
tera a) del comma 2, si impegnino ad effettuare almeno una assunzione per ogni tre lavoratori che ab-
biano prestato il consenso ai sensi del presente comma, la riduzione dei versamenti a carico del datore 
di lavoro, di cui al precedente capoverso, opera per ulteriori dodici mesi, per un importo calcolato sul-
la base dell’ultima mensilità di spettanza teorica della prestazione NASpI al lavoratore. Allo scopo di 
dare attuazione al contratto di cui al comma 1, il datore di lavoro interessato presenta apposita doman-
da all’INPS, accompagnata dalla presentazione di una fideiussione bancaria a garanzia della solvibili-
tà in relazione agli obblighi. Il datore di lavoro è obbligato a versare mensilmente all’INPS la provvi-
sta per la prestazione e per la contribuzione figurativa. In ogni caso, in assenza del versamento mensi-
le di cui al presente comma, l’INPS è tenuto a non erogare le prestazioni. I benefìci di cui al presente 
comma sono riconosciuti entro il limite complessivo di spesa di 117,2 milioni di euro per l’anno 2021, 
132,6 milioni di euro per l’anno 2022, 40,7 milioni di euro per l’anno 2023 e 30,4 milioni di euro per 
l’anno 2024. Se nel corso della procedura di consultazione di cui al comma 1 emerge il verificarsi di 
scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, il Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali non può procedere alla sottoscrizione dell’accordo governativo e conseguentemen-
te non può prendere in considerazione ulteriori domande di accesso ai benefìci di cui al presente com-
ma. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa con le risorse umane, strumenta-
li e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubbli-
ca, fornendo i risultati dell’attività di monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze. Per gli accordi stipulati dal 1° gennaio 2022 i benefici di cui 
al presente comma sono riconosciuti nel limite di spesa di 80,4 milioni di euro per l’anno 2022, 219,6 
milioni di euro per l’anno 2023, 264,2 milioni di euro per l’anno 2024, 173,6 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 68,4 milioni di euro per l’anno 2026 (2).

6. La prestazione di cui ai commi 5 e 5bis del presente articolo può essere riconosciuta anche per 
il tramite dei fondi di solidarietà bilaterali di cui all’articolo 26 già costituiti o in corso di costituzione, 
senza l’obbligo di apportare modifiche ai relativi atti istitutivi (2).

7. Per i lavoratori che non si trovano nella condizione di beneficiare della prestazione prevista dai 
commi 5 e 5bis è consentita una riduzione oraria cui si applicano le disposizioni previste dagli articoli 3 
e 6. La riduzione media oraria non può essere superiore al 30 per cento dell’orario giornaliero, settima-
nale o mensile dei lavoratori interessati al contratto di espansione. Per ciascun lavoratore, la percentua-
le di riduzione complessiva dell’orario di lavoro può essere concordata, ove necessario, fino al 100 per 
cento nell’arco dell’intero periodo per il quale il contratto di espansione è stipulato. I benefici di cui al 
comma 3 e al presente comma sono riconosciuti entro il limite complessivo di spesa di 15,7 milioni di 
euro per l’anno 2019, di 31,8 milioni di euro per l’anno 2020, di 101 milioni di euro per l’anno 2021, 
di 256,6 milioni di euro per l’anno 2022, di 469 milioni di euro per l’anno 2023 e di 317,1 milioni di 
euro per l’anno 2024. Se nel corso della procedura di consultazione di cui al comma 1 emerge il verifi-
carsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, il Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali non può procedere alla sottoscrizione dell’accordo governativo e conseguen-
temente non può prendere in considerazione ulteriori domande di accesso ai benefici di cui al comma 
3 e al presente comma. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa con le risorse 
umane, strumentali finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la 
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finanza pubblica, fornendo i risultati dell’attività di monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze (2).

8. L’impresa è tenuta a presentare un progetto di formazione e di riqualificazione che può intender-
si assolto, previa idonea certificazione definita con successivo provvedimento, anche qualora il datore 
di lavoro abbia impartito o fatto impartire l’insegnamento necessario per il conseguimento di una diver-
sa competenza tecnica professionale, rispetto a quella cui è adibito il lavoratore, utilizzando l’opera del 
lavoratore in azienda anche mediante la sola applicazione pratica. Il progetto deve contenere le misure 
idonee a garantire l’effettività della formazione necessarie per fare conseguire al prestatore competenze 
tecniche idonee alla mansione a cui sarà adibito il lavoratore. Ai lavoratori individuati nel presente com-
ma si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste dall’articolo 24bis. Il progetto, che è par-
te integrante del contratto di espansione, descrive i contenuti formativi e le modalità attuative, il numero 
complessivo dei lavoratori interessati, il numero delle ore di formazione, le competenze tecniche profes-
sionali iniziali e finali, è distinto per categorie e garantisce le previsioni stabilite dall’articolo 1, comma 
1, lettera f), del decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 94033 del 13 gennaio 2016.

9. Gli accordi stipulati ai sensi del comma 5 e l’elenco dei lavoratori che accettano l’indennità, ai fini 
della loro efficacia, devono essere depositati secondo le modalità stabilite dal decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali 25 marzo 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 120 del 24 maggio 
2016. Per i lavoratori individuati nel periodo precedente, le leggi e gli altri atti aventi forza di legge non 
possono in ogni caso modificare i requisiti per conseguire il diritto al trattamento pensionistico vigenti 
al momento dell’adesione alle procedure previste dal comma 5.

10. Il contratto di espansione è compatibile con l’utilizzo di altri strumenti previsti dal presente de-
creto legislativo, compreso quanto disposto dall’articolo 7 del decreto del Sottosegretario di Stato al la-
voro, alla salute e alle politiche sociali n. 46448 del 10 luglio 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 178 del 3 agosto 2009, come modificato dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
10 ottobre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 214 dell’11 novembre 2014.

(1) V. nota (1) sub Titolo III. 
(2) Commi 1, 6 e 7 modificati e commi 1bis e 5bis inseriti ex art. 1, c. 349, l. 30-12-2020, n.
178 (Finanziaria 2021). Successivamente i commi 1bis e 5bis sono stati modificati ex art. 39, d.l. 25-5-2021, n. 73, conv. in l. 

23-6-2021, n. 106. Da ultimo l’art. 1, c. 215, l. 30-12-2021, n. 234 (Finanziaria 2022) ha modificato i commi 1, 5bis e 7 e inseri-
to il comma 1ter.

Il comma 5bis è stato ulteriormente modificato ex art. 25, c. 1bis, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgen-
ti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del lavoro).

(2bis) Comma 1quater inserito ex art. 25, d.l. 48/2023, conv. in l. 85/2023 cit.

44. Disposizioni finali e transitorie. — 1. Quando non diversamente indicato, le disposizioni di cui 
al presente decreto si applicano ai trattamenti di integrazione salariale richiesti a decorrere dalla data 
di entrata in vigore.

2. Ai fini del calcolo della durata massima complessiva delle integrazioni salariali di cui all’articolo 
4, commi 1 e 2, i trattamenti richiesti prima della data di entrata in vigore del presente decreto si com-
putano per la sola parte del periodo autorizzato successiva a tale data.

3. La disposizione di cui all’articolo 22, comma 4, non si applica nei primi 24 mesi dall’entrata in 
vigore del presente decreto.

4. La disposizione di cui all’articolo 25, comma 2, si applica ai trattamenti straordinari di integra-
zione salariale richiesti a decorrere dal 1° novembre 2015.

[5. In via transitoria, allo scopo di consentire l’erogazione delle prestazioni per i primi anni di opera-
tività del fondo, il limite di cui all’articolo 29, comma 4, secondo periodo, calcolato in relazione all’am-
montare dei contributi ordinari dovuti dalla singola azienda, tenuto conto delle prestazioni già deliberate 
a qualunque titolo a favore dell’azienda medesima, è modificato nel modo seguente: nessun limite per 
le prestazioni erogate nell’anno 2016, dieci volte nell’anno 2017, otto volte nell’anno 2018, sette volte 
nell’anno 2019, sei volte nell’anno 2020, cinque volte nell’anno 2021. In ogni caso, le prestazioni pos-
sono essere erogate soltanto nei limiti delle risorse finanziarie acquisite al fondo] (1).

6. Per l’anno 2015 le Regioni e Province autonome possono disporre la concessione dei trattamenti di 
integrazione salariale e di mobilità, anche in deroga ai criteri di cui agli articoli 2 e 3 del decreto del Mini-
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stro del lavoro e delle politiche sociali 1° agosto 2014, n. 83473, in misura non superiore al 5 per cento delle 
risorse ad esse attribuite, ovvero in eccedenza a tale quota disponendo l’integrale copertura degli oneri con-
nessi a carico delle finanze regionali ovvero delle risorse assegnate alla Regione dell’ambito di piani o pro-
grammi coerenti con la specifica destinazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228. Gli effetti dei suddetti trattamenti non possono prodursi oltre la data del 31 dicembre 2015.

6bis. Con riferimento ai trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche in deroga alla le-
gislazione vigente, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono disporre nell’an-
no 2016 l’utilizzo delle risorse ad esse attribuite in misura non superiore al 50 per cento anche in dero-
ga ai criteri di cui agli articoli 2 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 1° agosto 
2014, n. 83473, ovvero in eccedenza a tale quota disponendo l’integrale copertura degli oneri connessi a 
carico delle finanze regionali o delle risorse assegnate alla regione o alla provincia autonoma nell’ambi-
to di piani o programmi coerenti con la specifica destinazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 253, del-
la legge 24 dicembre 2012, n. 228, destinandole preferibilmente alle aree di crisi industriale complessa 
di cui all’articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazione dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134. Per i trattamenti di integrazione salariale in deroga, il conguaglio o la richiesta di 
rimborso delle integrazioni corrisposte ai lavoratori devono essere effettuati, a pena di decadenza, en-
tro sei mesi dalla fine del periodo di paga in corso alla scadenza del termine di durata della concessione 
o dalla data del provvedimento di concessione se successivo. Per i trattamenti conclusi prima della data 
di entrata in vigore della presente disposizione, i sei mesi di cui al precedente periodo decorrono da tale 
data. In alternativa, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano hanno facoltà di destinare 
le risorse di cui al primo periodo ad azioni di politica attiva del lavoro. Il presente comma è efficace an-
che con riferimento ai provvedimenti di assegnazione delle risorse alle regioni e alle province autono-
me di Trento e di Bolzano già emanati per gli anni 2014, 2015 e 2016, con esclusione delle risorse già 
oggetto di decretazione da parte delle regioni e delle province autonome (2).

6ter. Per i trattamenti di integrazione salariale in deroga di cui al comma 6bis, in caso di pagamen-
to diretto della prestazione da parte dell’INPS, il datore di lavoro è obbligato ad inviare all’Istituto tutti 
i dati necessari per il pagamento dell’integrazione salariale, secondo le modalità stabilite dall’Istituto, 
entro lo stesso termine previsto dal comma 6bis per il conguaglio o la richiesta di rimborso. Trascorso 
inutilmente tale termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa connessi rimangono a cari-
co del datore di lavoro inadempiente (3).

7. Il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del de-
creto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009, è incrementato di 
euro 5.286.187 per l’anno 2015 e di euro 5.510.658 per l’anno 2016, ai fini del finanziamento di misure 
per il sostegno al reddito dei lavoratori di cui all’ultimo periodo del presente comma. Agli oneri derivan-
ti dal primo periodo del presente comma, pari a euro 5.286.187 per l’anno 2015 e a euro 5.510.658 per 
l’anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’arti-
colo 1, comma 22, della legge n. 147 del 2013. Conseguentemente il medesimo articolo 1, comma 22, 
della legge n. 147 del 2013 è soppresso. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, viene disciplinata la concessione nel limite 
massimo di euro 5.286.187 per l’anno 2015 e di euro 5.510.658 per l’anno 2016 a carico del Fondo so-
ciale per occupazione e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 
del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009, come rifinanziato dal presente com-
ma, di misure per il sostegno al reddito, in deroga a quanto previsto dalla normativa vigente, per i lavo-
ratori dipendenti dalle imprese del settore del call-center.

8. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le parti sociali, elabora entro il 31 dicembre 
2015 un rapporto avente ad oggetto proposte di valorizzazione della bilateralità nell’ambito del soste-
gno al reddito dei lavoratori in esubero e delle misure finalizzate alla loro ricollocazione.

9. All’articolo 37, comma 3, lettera d), della legge n. 88 del 1989, dopo le parole: «6 agosto 1975, 
n. 427,» sono inserite le seguenti: «e al decreto legislativo adottato in attuazione dell’articolo 1, comma 
2, lettera a) della legge 10 dicembre 2014, n. 183».

10. All’articolo 37, comma 8, della legge n. 88 del 1989, dopo le parole: «6 agosto 1975, n. 427,» 
sono inserite le seguenti: «e al decreto legislativo adottato in attuazione dell’articolo 1, comma 2, lette-
ra a) della legge 10 dicembre 2014, n. 183,».
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11. Con effetto per l’anno 2015, all’articolo 3, comma 5bis, della legge 23 luglio 1991, n. 223, sono 
apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo periodo, le parole: «sottoposte a sequestro o confisca ai sensi della legge 31 maggio 
1965, n. 575, e successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «che, ai sensi della legge 31 
maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, siano sottoposte a sequestro o confisca, o nei cui con-
fronti sia stata emessa dal Prefetto un’informazione antimafia interdittiva e siano state adottate le mi-
sure di cui all’articolo 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 11 agosto 2014, n. 114»;

b) il secondo periodo è sostituito dal seguente: «A tale fine l’amministratore dei beni nominato ai 
sensi dell’articolo 2sexies della citata legge n. 575 del 1965 o soggetti nominati in sostituzione del sog-
getto coinvolto ai sensi dell’articolo 32 del decreto-legge n. 90 del 2014, esercitano le facoltà attribui-
te dal presente articolo al curatore, al liquidatore e al commissario nominati in relazione alle procedu-
re concorsuali». Per gli interventi di cui al predetto articolo 3, comma 5bis, della legge n. 223 del 1991, 
come modificato dal presente comma, è altresì destinato per l’anno 2015, in via aggiuntiva a quanto 
previsto dallo stesso articolo 3, comma 5bis, un importo nel limite massimo di 8 milioni di euro a va-
lere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, let-
tera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009 (4).

11bis. In deroga all’articolo 4, comma 1, e all’articolo 22, commi 1, 2 e 3, entro il limite massimo 
di spesa di 216 milioni di euro per l’anno 2016, e di 117 milioni di euro per l’anno 2017 previo accor-
do stipulato in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con la presenza 
del Ministero dello sviluppo economico e della regione, può essere concesso un ulteriore intervento di 
integrazione salariale straordinaria, sino al limite massimo di 12 mesi, per ciascun anno di riferimento 
alle imprese operanti in un’area di crisi industriale complessa riconosciuta alla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione ai sensi dell’articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Al fine di essere ammessa all’ulteriore inter-
vento di integrazione salariale straordinaria l’impresa presenta un piano di recupero occupazionale che 
prevede appositi percorsi di politiche attive del lavoro concordati con la regione e finalizzati alla rioc-
cupazione dei lavoratori, dichiarando contestualmente di non poter ricorrere al trattamento di integra-
zione salariale straordinaria né secondo le disposizioni del presente decreto né secondo le disposizioni 
attuative dello stesso. All’onere derivante dal primo periodo si provvede, quanto a 216 milioni per l’an-
no 2016 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 16, comma 
7, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, come incrementata dall’articolo 43, comma 5, e dall’ar-
ticolo 1, comma 387, lettera b), della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e quanto a 117 milioni per l’an-
no 2017 a carico del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, let-
tera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, mediante utilizzo delle disponibilità in conto residui. Entro quindici giorni dall’entrata 
in vigore della presente disposizione, le regioni richiedono al Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali l’assegnazione delle risorse necessarie in relazione alle proprie esigenze. Con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, le risorse 
sono proporzionalmente ripartite tra le regioni in base alle richieste, entro il limite massimo complessi-
vo di spesa di euro 216 milioni di euro per l’anno 2016 e 117 milioni di euro per l’anno 2017. L’INPS 
provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa, con le risorse umane, strumentali e finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e 
trasmette relazioni semestrali al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze (5).

11ter. Per fronteggiare, nel biennio 2022-2023, i processi di riorganizzazione e le situazioni di par-
ticolare difficoltà economica, ai datori di lavoro di cui all’articolo 20 che non possono più ricorrere ai 
trattamenti straordinari di integrazione salariale è riconosciuto, in deroga agli articoli 4 e 22, nel limite 
di spesa di 150 milioni di euro per l’anno 2022 e di 150 milioni di euro per l’anno 2023, un trattamento 
straordinario di integrazione salariale per un massimo di cinquantadue settimane fruibili fino al 31 di-
cembre 2023. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga il raggiungimento, anche in via prospettica, del predetto li-
mite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ulteriori domande (6).
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[11quater. Per i fondi bilaterali di cui all’articolo 26, costituiti nel periodo compreso fra il 1° gen-
naio 2020 e il 31 dicembre 2021, il termine di adeguamento di cui all’articolo 30, comma 1bis, è fissa-
to al 30 giugno 2023] (6).

11quinquies. Per fronteggiare, nell’anno 2022, situazioni di particolare difficoltà economica, ai da-
tori di lavoro di cui all’articolo 10 che non possono più ricorrere ai trattamenti ordinari di integrazio-
ne salariale per esaurimento dei limiti di durata nell’utilizzo delle relative prestazioni è riconosciuto, in 
deroga agli articoli 4 e 12, nel limite di spesa di 150 milioni di euro per l’anno 2022, un trattamento or-
dinario di integrazione salariale per un massimo di ventisei settimane fruibili fino al 31 dicembre 2022. 
L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo. Qualora dal 
monitoraggio emerga il raggiungimento, anche in via prospettica, del predetto limite di spesa, l’INPS 
non prende in considerazione ulteriori domande (8).

11sexies. Per fronteggiare, nell’anno 2022, situazioni di particolare difficoltà economica, ai dato-
ri di lavoro che occupano fino a 15 dipendenti di cui ai codici Ateco indicati nell’Allegato I al presen-
te decreto rientranti nel campo di applicazione degli articoli 26, 29 e 40 che non possono più ricorrere 
all’assegno di integrazione salariale per esaurimento dei limiti di durata nell’utilizzo delle relative pre-
stazioni è riconosciuto, in deroga agli articoli 4, 29, comma 3bis e 30, comma 1bis, nel limite di spesa 
di 77,5 milioni di euro per l’anno 2022, un ulteriore trattamento di integrazione salariale per un massi-
mo di otto settimane fruibili fino al 31 dicembre 2022. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del 
limite di spesa di cui al primo periodo. Qualora dal monitoraggio emerga il raggiungimento, anche in 
via prospettica, del predetto limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ulteriori domande (8).

11septies. Al fine di ottimizzare l’allocazione delle risorse disponibili, limitatamente all’anno 2022, 
qualora all’esito dell’attività di monitoraggio ivi prevista dovessero emergere economie rispetto alle 
somme stanziate in sede di attuazione di quanto previsto dai commi 11ter o 11quinquies, l’INPS, pre-
via comunicazione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle 
finanze, può rimodulare le predette risorse tra le misure di cui ai citati commi 11ter e 11quinquies, fer-
mi restando l’invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica e l’importo complessivo di 300 milio-
ni di euro per l’anno 2022 (8).

(1) Comma abrogato ex art. 1, c. 159, l. 27-12-2017, n. 205 (legge finanziaria 2018).
(2) Comma inserito ex art. 2, d.lgs. 24-9-2016, n. 185, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione in G.U. 

7-10-2016, n. 235 e poi così modificato ex art. 55quater, c. 1, d.l. 24-4-2017, n. 50, conv. in l. 21-6-2017, n. 96.
(3) Comma 6ter inserito ex art. 26quater, c. 1, d.l. 28-1-2019, n. 4, conv. in l. 28- 3-2019, n. 26.
(4) Comma così modificato ex art. 2, d.lgs. 185/2016 cit.
(5) Comma inserito ex art. 2, d.lgs. 185/2016 cit., poi modificato ex art. 3, d.l. 30- 12-2016, n. 244, conv. in l. 27-7-2017, n. 19 

e da ultimo ex art. 3ter, d.l. 20-6- 2017, n. 91, conv. in l. 3-8-2017, n. 123.
Cfr. inoltre, art. 1, c. 282, l. 30-12-2018, n. 145 (Legge di bilancio 2019).
(6) Commi 11ter e 11quater inseriti ex art. 1, c. 216, l. 234/2021 cit.
Il comma 11quater è stato da ultimo abrogato ex art. 9, d.l. 29-12-2022, n. 198, conv. in l. 24-2-2023, n. 14 (Milleproroghe).
(7) Commi 11quinquies-septies aggiunti ex art. 11, d.l. 21-3-2022, conv. in l. 20-5-2022, n. 51.

§69bis. D.L. 4 maggio 2023, n. 48 (G.U. 4-5-2023, n. 103), conv., con modif., in L. 3 luglio 
2023, n. 85 (G.U. 3-7-2023, n. 153). — Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’acces-
so al mondo del lavoro. (Estratto)

30. Cassa integrazione guadagni in deroga per eccezionali cause di crisi aziendale e riorganizzazio-
ne. — 1. Per le aziende che abbiano dovuto fronteggiare situazioni di perdurante crisi aziendale e di rior-
ganizzazione e che non siano riuscite a dare completa attuazione, nel corso del 2022, ai piani di riorga-
nizzazione e ristrutturazione originariamente previsti per prolungata indisponibilità dei locali aziendali, 
per cause non imputabili al datore di lavoro, su domanda dell’azienda, anche qualora si trovi in stato di 
liquidazione, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali può autorizzare, con proprio decreto, in via 
eccezionale e in deroga agli articoli 4 e 22 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, un ulterio-
re periodo, in continuità di tutele già autorizzate, di cassa integrazione salariale straordinaria fino al 31 
dicembre 2023, al fine di salvaguardare il livello occupazionale e il patrimonio di competenze acquisi-
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to dai lavoratori dipendenti. Alle fattispecie di cui al presente comma non si applicano le procedure e i 
termini di cui agli articoli 24 e 25 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148.

2. I trattamenti di cui al comma 1 sono riconosciuti nel limite di spesa di 13 milioni di euro per l’an-
no 2023 e di 0,9 milioni di euro per l’anno 2024. L’INPS provvede al monitoraggio della relativa spesa, 
informando con cadenza periodica il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Qualora dal monito-
raggio emerga, anche in via prospettica, il raggiungimento del limite di spesa di cui al primo periodo, non 
potranno essere più accolte ulteriori domande. Alla copertura degli oneri di cui al primo periodo pari a 
13 milioni di euro per l’anno 2023 e a 0,9 milioni di euro per l’anno 2024 si provvede a valere sulle ri-
sorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del de-
creto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.

§87. D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 (G.U. 24-6-2015, n. 144, s.o.). — Disciplina organica dei 
contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 
1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183. (Articoli estratti)

19. Apposizione del termine e durata massima. — 1. Al contratto di lavoro subordinato può essere 
apposto un termine di durata non superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata superiore, ma 
comunque non eccedente i ventiquattro mesi, solo in presenza di almeno una delle seguenti condizioni:

a) nei casi previsti dai contratti collettivi di cui all’articolo 51 (1);
b) in assenza delle previsioni di cui alla lettera a), nei contratti collettivi applicati in azienda, e co-

munque entro il 30 aprile 2024, per esigenze di natura tecnica, organizzativa o produttiva individua-
te dalle parti (1);

b-bis) in sostituzione di altri lavoratori (1).
[1.1 Il termine di durata superiore a dodici mesi, ma comunque non eccedenti ventiquattro mesi, di 

cui al comma 1 del presente articolo, può essere apposto ai contratti di lavoro subordinato qualora si ve-
rifichino specifiche esigenze previste dai contratti collettivi di lavoro di cui all’articolo 51, ai sensi del-
la lettera b-bis) del medesimo comma 1, fino al 30 settembre 2022] (2).

1bis. In caso di stipulazione di un contratto di durata superiore a dodici mesi in assenza delle con-
dizioni di cui al comma 1, il contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla data di su-
peramento del termine di dodici mesi (1).

2. Fatte salve le diverse disposizioni dei contratti collettivi, e con l’eccezione delle attività sta-
gionali di cui all’articolo 21, comma 2, la durata dei rapporti di lavoro a tempo determinato intercor-
si tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore, per effetto di una successione di contratti, con-
clusi per lo svolgimento di mansioni di pari livello e categoria legale e indipendentemente dai perio-
di di interruzione tra un contratto e l’altro, non può superare i ventiquattro mesi. Ai fini del computo 
di tale periodo si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni di pari livel-
lo e categoria legale, svolti tra i medesimi soggetti, nell’ambito di somministrazioni di lavoro a tem-
po determinato. Qualora il limite dei ventiquattro mesi sia superato, per effetto di un unico contrat-
to o di una successione di contratti, il contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato dal-
la data di tale superamento.

3. Fermo quanto disposto al comma 2, un ulteriore contratto a tempo determinato fra gli stessi sog-
getti, della durata massima di dodici mesi, può essere stipulato presso la direzione territoriale del lavo-
ro competente per territorio. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché di supera-
mento del termine stabilito nel medesimo contratto, lo stesso si trasforma in contratto a tempo indeter-
minato dalla data della stipulazione.

4. Con l’eccezione dei rapporti di lavoro di durata non superiore a dodici giorni, l’apposizione del 
termine al contratto è priva di effetto se non risulta da atto scritto, una copia del quale deve essere conse-
gnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall’inizio della prestazione. L’atto 
scritto contiene, in caso di rinnovo, la specificazione delle esigenze di cui al comma 1 in base alle quali 
è stipulato; in caso di proroga e di rinnovo dello stesso rapporto tale indicazione è necessaria solo quan-
do il termine complessivo eccede i dodici mesi (1).
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5. Il datore di lavoro informa i lavoratori a tempo determinato, nonché le rappresentanze sindaca-
li aziendali ovvero la rappresentanza sindacale unitaria, circa i posti vacanti che si rendono disponibili 
nell’impresa, secondo le modalità definite dai contratti collettivi.

5bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai contratti stipulati dalle pubbliche am-
ministrazioni, nonché ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati dalle università private, inclu-
se le filiazioni di università straniere, da istituti pubblici di ricerca, società pubbliche che promuovono 
la ricerca e l’innovazione ovvero enti privati di ricerca e lavoratori chiamati a svolgere attività di inse-
gnamento, di ricerca scientifica o tecnologica, di trasferimento di know how, di supporto all’innovazio-
ne, di assistenza tecnica alla stessa o di coordinamento e direzione della stessa, ai quali continuano ad 
applicarsi le disposizioni vigenti anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto-legge 12 luglio 
2018, n. 87 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96 (3).

(1) Commi 1 e 4 sostituiti, comma 1bis inserito e comma 2 modificato ex art. 1, d.l. 12-7- 2018, n. 87, conv. in l. 9-8-2018, n. 96 
(cd. Decreto dignità). Successivamente le lett. a), b) e b-bis) sono state ulteriormente sostituite ex art. 24, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. 
in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del lavoro).

(2) Lett. b-bis) aggiunta e comma 1.1 inserito ex art. 41bis, d.l. 22-5-2021, n. 73, conv. in l. 23-7-2021, n. 106. Successivamen-
te il comma 1.1 è stato abrogato ex art. 24, d.l. 48/2023, conv. in l. 85/2023 cit.

(3) Comma 5bis aggiunto ex art. 24, d.l. 48/2023, conv. in l. 85/2023 cit.

21. Proroghe e rinnovi. — 01. Il contratto può essere rinnovato solo a fronte delle condizioni di cui 
all’articolo 19, comma 1. Il contratto può essere prorogato e rinnovato liberamente nei primi dodici mesi 
e, successivamente, solo in presenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1. In caso di viola-
zione di quanto disposto dal primo periodo, il contratto si trasforma in contratto a tempo indetermina-
to. I contratti per attività stagionali, di cui al comma 2 del presente articolo, possono essere rinnovati o 
prorogati anche in assenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1 (1).

1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere prorogato, con il consenso del lavoratore, 
solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a ventiquattro mesi, e, comunque, per un mas-
simo di quattro volte nell’arco di ventiquattro mesi a prescindere dal numero dei contratti. Qualora il 
numero delle proroghe sia superiore, il contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla 
data di decorrenza della quinta proroga (1).

2. Qualora il lavoratore sia riassunto a tempo determinato entro dieci giorni dalla data di scaden-
za di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contrat-
to di durata superiore a sei mesi, il secondo contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato. 
Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impie-
gati nelle attività stagionali individuate con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
nonché nelle ipotesi individuate dai contratti collettivi. Fino all’adozione del decreto di cui al secon-
do periodo continuano a trovare applicazione le disposizioni del decreto del Presidente della Repub-
blica 7 ottobre 1963, n. 1525.

3. I limiti previsti dal presente articolo non si applicano alle imprese start-up innovative di cui 
all’articolo 25, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, per il periodo di quattro anni dalla costituzione della so-
cietà, ovvero per il più limitato periodo previsto dal comma 3 del suddetto articolo 25 per le socie-
tà già costituite.

(1) Comma 01 inserito e comma 1 modificato ex art. 1, d.l. 12-7-2018, n. 87, conv. in l. 9-8-2018, n. 96 (cd. Decreto dignità).
Il comma 01 è stato da ultimo modificato ex art. 24, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclu-

sione sociale e l’accesso al mondo del lavoro).

29. Esclusioni e discipline specifiche. — 1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente 
capo, in quanto già disciplinati da specifiche normative:

a) ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 25 e 27, i rapporti instaurati ai sensi dell’arti-
colo 8, comma 2, della legge n. 223 del 1991;

b) i rapporti di lavoro tra i datori di lavoro dell’agricoltura e gli operai a tempo determinato, così 
come definiti dall’articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375;
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c) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco iscrit-
to nell’elenco per le necessità di distaccamenti volontari di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 8 
marzo 2006, n. 139 (1).

2. Sono, altresì, esclusi dal campo di applicazione del presente capo:
a) i contratti di lavoro a tempo determinato con i dirigenti, che non possono avere una durata su-

periore a cinque anni, salvo il diritto del dirigente di recedere a norma dell’articolo 2118 del codice ci-
vile una volta trascorso un triennio;

b) i rapporti per l’esecuzione di speciali servizi di durata non superiore a tre giorni, nel settore del 
turismo e dei pubblici esercizi, nei casi individuati dai contratti collettivi, nonché quelli instaurati per 
la fornitura di lavoro portuale temporaneo cui all’articolo 17 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, fermo 
l’obbligo di comunicare l’instaurazione del rapporto di lavoro entro il giorno antecedente (2);

c) i contratti a tempo determinato stipulati con il personale docente ed ATA per il conferimento del-
le supplenze e con il personale sanitario, anche dirigente, del Servizio sanitario nazionale;

d) i contratti a tempo determinato stipulati ai sensi della legge 30 dicembre 2010, n. 240.
3. Al personale artistico e tecnico delle fondazioni di produzione musicale di cui al decreto legislati-

vo 29 giugno 1996, n. 367, non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 19, commi da 1 a 3, e 21.
3bis. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 23, in presenza di esigenze contingenti o tempo-

ranee determinate dalla eterogeneità delle produzioni artistiche che rendono necessario l’impiego an-
che di ulteriore personale artistico e tecnico ovvero, nel rispetto di quanto previsto nel contratto collet-
tivo di categoria, dalla sostituzione di lavoratori temporaneamente assenti, le fondazioni lirico sinfoni-
che di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367 e di cui alla legge 11 novembre 
2003, n. 310, i teatri di tradizione di cui all’articolo 28 della legge 14 agosto 1967, n. 800, e i soggetti 
finanziati dal Fondo unico per lo spettacolo che applicano il contratto collettivo nazionale di lavoro del-
le fondazioni lirico sinfoniche possono stipulare, con atto scritto a pena di nullità, uno o più contratti 
di lavoro a tempo determinato per lo svolgimento di mansioni di pari livello e categoria legale, per una 
durata che non può superare complessivamente, a decorrere dal 1° luglio 2019, fatte salve le diverse di-
sposizioni dei contratti collettivi, i trentasei mesi, anche non continuativi, anche all’esito di successive 
proroghe o rinnovi. Al fine di salvaguardare i relativi cicli lavorativi e produttivi, nelle more dell’appro-
vazione delle nuove dotazioni organiche e dell’espletamento delle procedure concorsuali, le fondazioni 
lirico-sinfoniche possono prorogare fino al 30 giugno 2023 i contratti di lavoro stipulati a tempo deter-
minato nell’anno 2019 con personale artistico e tecnico in presenza di esigenze contingenti o tempora-
nee. A pena di nullità, il contratto reca l’indicazione espressa della condizione che, ai sensi del presen-
te comma, consente l’assunzione a tempo determinato, la proroga o il rinnovo. Detto incombente è as-
solto anche attraverso il puntuale riferimento alla realizzazione di uno o più spettacoli, di una o più pro-
duzioni artistiche cui sia destinato l’impiego del lavoratore assunto con contratto di lavoro a tempo de-
terminato. Fatta salva l’obbligatorietà della forma scritta a pena di nullità, il presente comma non trova 
applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali individuate ai sensi dell’ar-
ticolo 21, comma 2 (3).

3ter. La violazione di norme inderogabili riguardanti la costituzione, la durata, la proroga o i rinno-
vi di contratti di lavoro subordinato a tempo determinato di cui al comma 3bis non ne comporta la con-
versione in contratti a tempo indeterminato. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del dan-
no derivante dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le fondazioni hanno 
l’obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora la 
violazione sia dovuta a dolo o colpa grave (3).

4. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001.

(1) Le parole in corsivo sono state inserite ex art. 13, c. 2, d.l. 13-6-2023, n. 69, in corso di conversione. 
(2) Lett. così modificata ex art. 2, c. 01, d.l. 12-7-2018, n. 87, conv. in l. 9-8-2018, n. 96.
(3) Commi 3bis-3ter inseriti ex art. 1, c. 1, d.l. 28-6-2019, n. 59, conv. in l. 8-8-2019, n. 81. Successivamente il comma 3bis è 

stato così modificato ex art. 6, d.l. 30-4-2022, n. 36, conv. in l. 29-6-2022, n. 79.
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§92. D.Lgs. 26 maggio 1997, n. 152 (G.U. 12-6-1997, n. 135). — Attuazione della diretti-
va 91/533/CEE concernente l’obbligo del datore di lavoro di informare il lavoratore delle 
condizioni applicabili al contratto o al rapporto di lavoro

1. Informazioni sul rapporto di lavoro. (1) — 1. Il datore di lavoro pubblico e privato è tenuto a co-
municare al lavoratore, secondo le modalità di cui al comma 2, le seguenti informazioni:

a) l’identità delle parti ivi compresa quella dei co-datori di cui all’articolo 30, comma 4ter e 31, 
commi 3bis e 3ter, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;

b) il luogo di lavoro. In mancanza di un luogo di lavoro fisso o predominante, il datore di lavoro co-
munica che il lavoratore è occupato in luoghi diversi, o è libero di determinare il proprio luogo di lavoro;

c) la sede o il domicilio del datore di lavoro;
d) l’inquadramento, il livello e la qualifica attribuiti al lavoratore o, in alternativa, le caratteristi-

che o la descrizione sommaria del lavoro;
e) la data di inizio del rapporto di lavoro;
f) la tipologia di rapporto di lavoro, precisando in caso di rapporti a termine la durata prevista del-

lo stesso;
g) nel caso di lavoratori dipendenti da agenzia di somministrazione di lavoro, l’identità delle im-

prese utilizzatrici, quando e non appena è nota;
h) la durata del periodo di prova, se previsto;
i) il diritto a ricevere la formazione erogata dal datore di lavoro, se prevista;
l) la durata del congedo per ferie, nonché degli altri congedi retribuiti cui ha diritto il lavorato-

re o, se ciò non può essere indicato all’atto dell’informazione, le modalità di determinazione e di frui-
zione degli stessi;

m) la procedura, la forma e i termini del preavviso in caso di recesso del datore di lavoro o del la-
voratore;

n) l’importo iniziale della retribuzione o comunque il compenso e i relativi elementi costitutivi, 
con l’indicazione del periodo e delle modalità di pagamento;

o) la programmazione dell’orario normale di lavoro e le eventuali condizioni relative al lavoro 
straordinario e alla sua retribuzione, nonché le eventuali condizioni per i cambiamenti di turno, se il 
contratto di lavoro prevede un’organizzazione dell’orario di lavoro in tutto o in gran parte prevedibile;

p) se il rapporto di lavoro, caratterizzato da modalità organizzative in gran parte o interamente im-
prevedibili, non prevede un orario normale di lavoro programmato, il datore di lavoro informa il lavo-
ratore circa:

1) la variabilità della programmazione del lavoro, l’ammontare minimo delle ore retribuite ga-
rantite e la retribuzione per il lavoro prestato in aggiunta alle ore garantite;

2) le ore e i giorni di riferimento in cui il lavoratore è tenuto a svolgere le prestazioni lavorative;
3) il periodo minimo di preavviso a cui il lavoratore ha diritto prima dell’inizio della prestazione 

lavorativa e, ove ciò sia consentito dalla tipologia contrattuale in uso e sia stato pattuito, il termine en-
tro cui il datore di lavoro può annullare l’incarico;

q) il contratto collettivo, anche aziendale, applicato al rapporto di lavoro, con l’indicazione delle 
parti che lo hanno sottoscritto;

r) gli enti e gli istituti che ricevono i contributi previdenziali e assicurativi dovuti dal datore di la-
voro e qualunque forma di protezione in materia di sicurezza sociale fornita dal datore di lavoro stesso;

s) gli elementi previsti dall’articolo 1bis qualora le modalità di esecuzione della prestazione siano 
organizzate mediante l’utilizzo di sistemi decisionali o di monitoraggio automatizzati.

2. L’obbligo di informazione di cui al comma 1 è assolto mediante la consegna al lavoratore, all’at-
to dell’instaurazione del rapporto di lavoro e prima dell’inizio dell’attività lavorativa, alternativamente:

a) del contratto individuale di lavoro redatto per iscritto;
b) della copia della comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro di cui all’articolo 9bis del 

decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608.
3. Le informazioni di cui al comma 1 eventualmente non contenute nei documenti di cui al comma 

2, lettere a) e b), sono in ogni caso fornite per iscritto al lavoratore entro i sette giorni successivi all’i-
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nizio della prestazione lavorativa. Le informazioni di cui alle lettere g), i), l), m), q) e r) possono essere 
fornite al lavoratore entro un mese dall’inizio della prestazione lavorativa.

4. In caso di estinzione del rapporto di lavoro prima della scadenza del termine di un mese dalla 
data dell’instaurazione, al lavoratore deve essere consegnata, al momento della cessazione del rappor-
to stesso, una dichiarazione scritta contenente le informazioni di cui al comma 1, ove tale obbligo non 
sia stato già adempiuto.

5. Agli obblighi informativi di cui al presente articolo è tenuto, nei limiti della compatibilità, anche 
il committente nell’ambito dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 409, n. 3, del codice di procedura ci-
vile, dei rapporti di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, nonché 
dei contratti di prestazione occasionale di cui all’articolo 54bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.

5bis. Le informazioni di cui al comma 1, lettere h), i), l), m), n), o), p) e r), possono essere comuni-
cate al lavoratore, e il relativo onere ritenersi assolto, con l’indicazione del riferimento normativo o del 
contratto collettivo, anche aziendale, che ne disciplina le materie (2).

6. Le disposizioni normative e dei contratti collettivi nazionali relative alle informazioni che devo-
no essere comunicate dai datori di lavoro sono disponibili a tutti gratuitamente e in modo trasparente, 
chiaro, completo e facilmente accessibile, tramite il sito internet istituzionale del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. Per le pubbliche amministrazioni tali informazioni sono rese disponibili tramite 
il sito del Dipartimento della funzione pubblica.

6bis. Ai fini della semplificazione degli adempimenti di cui al comma 1 del presente articolo e della 
uniformità delle comunicazioni, il datore di lavoro è tenuto a consegnare o a mettere a disposizione del 
personale, anche mediante pubblicazione sul sito web, i contratti collettivi nazionali, territoriali e azien-
dali, nonché gli eventuali regolamenti aziendali applicabili al rapporto di lavoro (2).

7. Ai lavoratori marittimi e ai lavoratori della pesca non si applicano le disposizioni di cui al com-
ma 1, lettere p) e r).

8. Le informazioni di cui al comma 1 sono conservate e rese accessibili al lavoratore ed il datore di 
lavoro ne conserva la prova della trasmissione o della ricezione.

(1) Art. così sostituito ex d.lgs. 27-6-2022, n. 104 (art. 1). 
(2) Commi 5bis e 6bis inseriti ex art. 26, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione socia-

le e l’accesso al mondo del lavoro).

1bis. Ulteriori obblighi informativi nel caso di utilizzo di sistemi decisionali o di monitoraggio au-
tomatizzati. (1) — 1. Il datore di lavoro o il committente pubblico e privato è tenuto a informare il lavo-
ratore dell’utilizzo di sistemi decisionali o di monitoraggio integralmente automatizzati deputati a for-
nire indicazioni rilevanti ai fini della assunzione o del conferimento dell’incarico, della gestione o del-
la cessazione del rapporto di lavoro, dell’assegnazione di compiti o mansioni nonché indicazioni inci-
denti sulla sorveglianza, la valutazione, le prestazioni e l’adempimento delle obbligazioni contrattua-
li dei lavoratori. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (2).

2. Ai fini dell’adempimento degli obblighi di cui al comma 1, il datore di lavoro o il committente è 
tenuto a fornire al lavoratore, unitamente alle informazioni di cui all’articolo 1, prima dell’inizio dell’at-
tività lavorativa, le seguenti ulteriori informazioni:

a) gli aspetti del rapporto di lavoro sui quali incide l’utilizzo dei sistemi di cui al comma 1;
b) gli scopi e le finalità dei sistemi di cui al comma 1;
c) la logica ed il funzionamento dei sistemi di cui al comma 1;
d) le categorie di dati e i parametri principali utilizzati per programmare o addestrare i sistemi di 

cui al comma 1, inclusi i meccanismi di valutazione delle prestazioni;
e) le misure di controllo adottate per le decisioni automatizzate, gli eventuali processi di correzio-

ne e il responsabile del sistema di gestione della qualità;
f) il livello di accuratezza, robustezza e cybersicurezza dei sistemi di cui al comma 1 e le metriche uti-

lizzate per misurare tali parametri, nonché gli impatti potenzialmente discriminatori delle metriche stesse.
3. Il lavoratore, direttamente o per il tramite delle rappresentanze sindacali aziendali o territoria-

li, ha diritto di accedere ai dati e di richiedere ulteriori informazioni concernenti gli obblighi di cui al 
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comma 2. Il datore di lavoro o il committente sono tenuti a trasmettere i dati richiesti e a rispondere per 
iscritto entro trenta giorni.

4. Il datore di lavoro o il committente sono tenuti a integrare l’informativa con le istruzioni per il la-
voratore in merito alla sicurezza dei dati e l’aggiornamento del registro dei trattamenti riguardanti le at-
tività di cui al comma 1, incluse le attività di sorveglianza e monitoraggio. Al fine di verificare che gli 
strumenti utilizzati per lo svolgimento della prestazione lavorativa siano conformi alle disposizioni pre-
viste dal Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, il da-
tore di lavoro o il committente effettuano un’analisi dei rischi e una valutazione d’impatto degli stessi 
trattamenti, procedendo a consultazione preventiva del Garante per la protezione dei dati personali ove 
sussistano i presupposti di cui all’articolo 36 del Regolamento medesimo.

5. I lavoratori, almeno 24 ore prima, devono essere informati per iscritto di ogni modifica inciden-
te sulle informazioni fornite ai sensi del comma 2 che comportino variazioni delle condizioni di svol-
gimento del lavoro.

6. Le informazioni e i dati di cui ai commi da 1 a 5 del presente articolo devono essere comunicati dal 
datore di lavoro o dal committente ai lavoratori in modo trasparente, in formato strutturato, di uso comune 
e leggibile da dispositivo automatico. La comunicazione delle medesime informazioni e dati deve essere 
effettuata anche alle rappresentanze sindacali aziendali ovvero alla rappresentanza sindacale unitaria e, in 
assenza delle predette rappresentanze, alle sedi territoriali delle associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e l’Ispettorato nazionale 
del lavoro possono richiedere la comunicazione delle medesime informazioni e dati e l’accesso agli stessi.

7. Gli obblighi informativi di cui al presente articolo gravano anche sul committente nell’ambito dei 
rapporti di lavoro di cui all’articolo 409, n. 3, del codice di procedura civile e di cui all’articolo 2, com-
ma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.

8. Gli obblighi informativi di cui al presente articolo non si applicano ai sistemi protetti da segre-
to industriale e commerciale (2).

(1) Art. inserito ex d.lgs. 27-6-2022, n. 104 (art. 1).
(2) Commi 1 e 8 così sostituiti ex art. 26, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione socia-

le e l’accesso al mondo del lavoro).

§154. L. 15 luglio 1966, n. 604 (G.U. 6-8-1966, n. 195). — Norme sui licenziamenti individuali

4. — Il licenziamento determinato da ragioni di credo politico o fede religiosa, dall’appartenenza a 
un sindacato, dalla partecipazione ad attività sindacali o conseguente all’esercizio di un diritto ovvero 
alla segnalazione, alla denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o alla divulgazione pubblica effet-
tuate ai sensi del decreto legislativo attuativo della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 ottobre 2019, è nullo (1).

(1) Art. sostituito ex art. 24, d.lgs. 10-3-2023, n. 24 (Attuazione direttiva sul whistleblowing), le cui disposizioni hanno effet-
to a decorrere dal 15 luglio 2023.

§200. D.L. 24 aprile 2017, n. 50 (G.U. 24-4-2017, n. 95, s.o. n. 20), conv., con modif., in L. 
21 giugno 2017, n. 96 (G.U. 23-6-2017, n. 144, s.o. n. 31). — Disposizioni urgenti in ma-
teria finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone 
colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo (Articolo estratto)

54bis. Disciplina delle prestazioni occasionali. Libretto Famiglia. Contratto di prestazione occasionale. 
—1. Entro i limiti e con le modalità di cui al presente articolo è ammessa la possibilità di acquisire prestazioni 
di lavoro occasionali, intendendosi per tali le attività lavorative che danno luogo, nel corso di un anno civile:

a) per ciascun prestatore, con riferimento alla totalità degli utilizzatori, a compensi di importo com-
plessivamente non superiore a 5.000 euro;
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b) per ciascun utilizzatore, con riferimento alla totalità dei prestatori, a compensi di importo com-
plessivamente non superiore a 10.000 euro, elevati a 15.000 euro per gli utilizzatori che operano nei 
settori dei congressi, delle fiere, degli eventi, degli stabilimenti termali e dei parchi divertimento; (01)

c) per le prestazioni complessivamente rese da ogni prestatore in favore del medesimo utilizzato-
re, a compensi di importo non superiore a 2.500 euro;

c-bis) per ciascun prestatore, per le attività di cui al decreto del Ministro dell’interno 8 agosto 2007, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 23 agosto 2007, svolte nei confronti di ciascun utilizzatore 
di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91, a compensi di importo complessivo non superiore a 5.000 euro (1).

1bis. Le disposizioni del comma 1 si applicano, entro i limiti stabiliti dal presente articolo, anche 
alle attività lavorative di natura occasionale svolte nell’ambito delle attività di discoteche, sale da ballo, 
night-club e simili, di cui al codice ATECO 93.29.1.

2. Il prestatore ha diritto all’assicurazione per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, con iscrizione 
alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e all’assicura-
zione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali disciplinata dagli Atti parlamentari testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124.

3. Il prestatore ha diritto al riposo giornaliero, alle pause e ai riposi settimanali secondo quanto 
previsto agli articoli 7, 8 e 9 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. Ai fini della tutela della sa-
lute e della sicurezza del prestatore, si applica l’articolo 3, comma 8, del decreto legislativo 9 apri-
le 2008, n. 81.

4. I compensi percepiti dal prestatore sono esenti da imposizione fiscale, non incidono sul suo sta-
to di disoccupato e sono computabili ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o 
il rinnovo del permesso di soggiorno. 

5. Non possono essere acquisite prestazioni di lavoro occasionali da soggetti con i quali l’utilizza-
tore abbia in corso o abbia cessato da meno di sei mesi un rapporto di lavoro subordinato o di collabo-
razione coordinata e continuativa.

6. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono fare ricorso:
a) le persone fisiche, non nell’esercizio dell’attività professionale o d’impresa, per il ricorso a pre-

stazioni occasionali mediante il Libretto Famiglia di cui al comma 10;
b) gli altri utilizzatori, nei limiti di cui al comma 14, per l’acquisizione di prestazioni di lavoro me-

diante il contratto di prestazione occasionale di cui al comma 13;
b-bis) le società sportive di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91 (1).

7. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, possono fare ricorso al contratto di prestazione occasionale, in deroga al comma 14, let-
tera a), del presente articolo, nel rispetto dei vincoli previsti dalla vigente disciplina in materia di con-
tenimento delle spese di personale e fermo restando il limite di durata di cui al comma 20 del presente 
articolo, esclusivamente per esigenze temporanee o eccezionali: 

a) nell’ambito di progetti speciali rivolti a specifiche categorie di soggetti in stato di povertà, di di-
sabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o che fruiscono di ammortizzatori sociali; 

b) per lo svolgimento di lavori di emergenza correlati a calamità o eventi naturali improvvisi; 
c) per attività di solidarietà, in collaborazione con altri enti pubblici o associazioni di volontariato; 
d) per l’organizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritative.

8. Sono computati in misura pari al 75 per cento del loro importo, ai fini del comma 1, lettera b), 
i compensi per prestazioni di lavoro occasionali rese dai seguenti soggetti, purché i prestatori stessi, 
all’atto della propria registrazione nella piattaforma informatica di cui al comma 9, autocertifichino la 
relativa condizione:

a) titolari di pensione di vecchiaia o di invalidità;
b) giovani con meno di venticinque anni di età, se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso 

un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado ovvero a un ciclo di studi presso l’università;
c) persone disoccupate, ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150;
d) percettori di prestazioni integrative del salario, di reddito di inclusione (REI) ovvero di altre 

prestazioni di sostegno del reddito. In tal caso l’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurati-
va relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno del reddito gli accrediti contributivi de-
rivanti dalle prestazioni occasionali di cui al presente articolo.
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[8bis. Per prestazioni da rendere a favore di imprese del settore agricolo, il prestatore è tenuto ad au-
tocertificare, nella piattaforma informatica di cui al comma 9, di non essere stato iscritto nell’anno pre-
cedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli].

9. Per l’accesso alle prestazioni di cui al presente articolo, gli utilizzatori e i prestatori sono tenuti a 
registrarsi e a svolgere i relativi adempimenti, anche tramite un intermediario di cui alla legge 11 gennaio 
1979, n. 12, all’interno di un’apposita piattaforma informatica, gestita dall’INPS, di seguito denominata 
«piattaforma informatica INPS», che supporta le operazioni di erogazione e di accreditamento dei compen-
si e di valorizzazione della posizione contributiva dei prestatori attraverso un sistema di pagamento elettro-
nico. I pagamenti possono essere altresì effettuati utilizzando il modello di versamento F24, con esclusio-
ne della facoltà di compensazione dei crediti di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241. Esclusivamente ai fini dell’accesso al Libretto Famiglia di cui al comma 10, la registrazione e i relati-
vi adempimenti possono essere svolti tramite un ente di patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152.

10. Ciascun utilizzatore di cui al comma 6, lettera a) e b-bis), può acquistare, attraverso la piatta-
forma informatica INPS, con le modalità di cui al comma 9 ovvero presso gli uffici postali e le riven-
dite di generi di monopolio, un libretto nominativo prefinanziato, denominato «Libretto Famiglia», per 
il pagamento delle prestazioni occasionali rese a suo favore da uno o più prestatori nell’ambito di (2):

a) piccoli lavori domestici, compresi lavori di giardinaggio, di pulizia o di manutenzione;
b) assistenza domiciliare ai bambini e alle persone anziane, ammalate o con disabilità;
c) insegnamento privato supplementare. Mediante il Libretto Famiglia, è erogato, secondo le mo-

dalità di cui al presente articolo, il contributo di cui all’articolo 4, comma 24, lettera b), della legge 28 
giugno 2012, n. 92, per l’acquisto di servizi di baby-sitting, ovvero per fare fronte agli oneri della rete 
pubblica dei servizi per l’infanzia o dei servizi privati accreditati;

c-bis) attività di cui al decreto del Ministro dell’interno 8 agosto 2007, pubblicato nella Gazzet-
ta Ufficiale n. 195 del 23 agosto 2007, limitatamente alle società sportive di cui al comma 6, lettera b-
bis), del presente articolo (1).

11. Ciascun Libretto Famiglia contiene titoli di pagamento, il cui valore nominale è fissato in 10 
euro, utilizzabili per compensare prestazioni di durata non superiore a un’ora. Per ciascun titolo di pa-
gamento erogato sono interamente a carico dell’utilizzatore la contribuzione alla Gestione separata di 
cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, stabilita nella misura di 1,65 euro, e il 
premio dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, stabilito nella misura di 0,25 
euro; un importo di 0,10 euro è destinato al finanziamento degli oneri gestionali.

12. Attraverso la piattaforma informatica INPS ovvero avvalendosi dei servizi di contact center mes-
si a disposizione dall’INPS, l’utilizzatore di cui al comma 6, lettera a), entro il giorno 3 del mese suc-
cessivo allo svolgimento della prestazione, comunica i dati identificativi del prestatore, il compenso pat-
tuito, il luogo di svolgimento e la durata della prestazione, nonché ogni altra informazione necessaria 
ai fini della gestione del rapporto. Il prestatore riceve contestuale notifica attraverso comunicazione di 
short message service (SMS) o di posta elettronica.

13. Il contratto di prestazione occasionale è il contratto mediante il quale un utilizzatore, di cui ai 
commi 6, lettera b), e 7, acquisisce, con modalità semplificate, prestazioni di lavoro occasionali o sal-
tuarie di ridotta entità, entro i limiti di importo di cui al comma 1, alle condizioni e con le modalità di 
cui ai commi 14 e seguenti.

14. È vietato il ricorso al contratto di prestazione occasionale:
a) da parte degli utilizzatori che hanno alle proprie dipendenze più di dieci lavoratori subordina-

ti a tempo indeterminato, ad eccezione degli utilizzatori che operano nei settori dei congressi, delle fie-
re, degli eventi, degli stabilimenti termali e dei parchi divertimento e che hanno alle proprie dipenden-
ze fino a venticinque lavoratori subordinati a tempo indeterminato; (01)

b) da parte delle imprese del settore agricolo;
c) da parte delle imprese dell’edilizia e di settori affini, delle imprese esercenti l’attività di escava-

zione o lavorazione di materiale lapideo, delle imprese del settore delle miniere, cave e torbiere;
d) nell’ambito dell’esecuzione di appalti di opere o servizi.

15. Ai fini dell’attivazione del contratto di prestazione occasionale, ciascun utilizzatore di cui al com-
ma 6, lettera b), versa, anche tramite un intermediario di cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, ferma 



52 53

509/1 • Codice del Lavoro Minor   

52 53

CONCOR S I

restando la responsabilità dell’utilizzatore, attraverso la piattaforma informatica INPS, con le modalità 
di cui al comma 9, le somme utilizzabili per compensare le prestazioni. L’1 per cento degli importi ver-
sati è destinato al finanziamento degli oneri gestionali a favore dell’INPS.

16. La misura minima oraria del compenso è pari a 9 euro. Sono interamente a carico dell’utilizza-
tore la contribuzione alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, nella misura del 33 per cento del compenso, e il premio dell’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali, di cui al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 30 giugno 1965, n. 1124, nella misura del 3,5 per cento del compenso.

17. L’utilizzatore di cui al comma 6, lettera b), è tenuto a trasmettere almeno un’ora prima dell’inizio 
della prestazione, attraverso la piattaforma informatica INPS ovvero avvalendosi dei servizi di contact 
center messi a disposizione dall’INPS, una dichiarazione contenente, tra l’altro, le seguenti informazioni:

a) i dati anagrafici e identificativi del prestatore;
b) il luogo di svolgimento della prestazione;
c) l’oggetto della prestazione;
d) la data e l’ora di inizio e di termine della prestazione ovvero, se si tratta di azienda alberghiera 

o struttura ricettiva che opera nel settore del turismo o di ente locale, la data di inizio e il monte orario 
complessivo presunto con riferimento a un arco temporale non superiore a dieci giorni;

e) il compenso pattuito per la prestazione, in misura non inferiore a 36 euro, per prestazioni di du-
rata non superiore a quattro ore continuative nell’arco della giornata. Copia della dichiarazione, conte-
nente le informazioni di cui alle lettere da a) ad e) è trasmessa, in formato elettronico, oppure è conse-
gnata in forma cartacea prima dell’inizio della prestazione.

18. Nel caso in cui la prestazione lavorativa non abbia luogo, l’utilizzatore di cui al comma 6, let-
tera b), è tenuto a comunicare, attraverso la piattaforma informatica INPS ovvero avvalendosi dei ser-
vizi di contact center messi a disposizione dall’INPS, la revoca della dichiarazione trasmessa all’INPS 
entro i tre giorni successivi al giorno programmato di svolgimento della prestazione. In mancanza del-
la predetta revoca, l’INPS provvede al pagamento delle prestazioni e all’accredito dei contributi previ-
denziali e dei premi assicurativi nel termine di cui al comma 19.

19. Con riferimento a tutte le prestazioni rese nell’ambito del Libretto Famiglia e del contratto di 
prestazione occasionale nel corso del mese, l’INPS provvede, nel limite delle somme previamente ac-
quisite a tale scopo dagli utilizzatori rispettivamente di cui al comma 6, lettera a), e al comma 6, lettera 
b), al pagamento del compenso al prestatore il giorno 15 del mese successivo attraverso accredito delle 
spettanze su conto corrente bancario risultante sull’anagrafica del prestatore ovvero, in mancanza del-
la registrazione del conto corrente bancario, mediante bonifico bancario domiciliato pagabile presso gli 
uffici della società Poste italiane Spa. Gli oneri di pagamento del bonifico bancario domiciliato sono 
a carico del prestatore. A richiesta del prestatore espressa all’atto della registrazione nella piattaforma 
informatica INPS, invece che con le modalità indicate al primo periodo, il pagamento del compenso 
al prestatore può essere effettuato, decorsi quindici giorni dal momento in cui la dichiarazione relativa 
alla prestazione lavorativa inserita nella procedura informatica è divenuta irrevocabile, tramite qualsi-
asi sportello postale e presso le rivendite di generi di monopolio a fronte della generazione e presenta-
zione di univoco mandato ovvero di autorizzazione di pagamento emesso dalla piattaforma informati-
ca INPS, stampato dall’utilizzatore e consegnato al prestatore, che identifica le parti, il luogo, la dura-
ta della prestazione e l’importo del corrispettivo. Gli oneri del pagamento del compenso riferiti a tale 
modalità sono a carico del prestatore. Attraverso la piattaforma informatica di cui al comma 6, l’INPS 
provvede altresì all’accreditamento dei contributi previdenziali sulla posizione contributiva del presta-
tore e al trasferimento all’INAIL, il 30 giugno e il 31 dicembre di ciascun anno, dei premi per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, nonché dei dati relativi alle prestazio-
ni di lavoro occasionale del periodo rendicontato (2bis).

20. In caso di superamento, da parte di un utilizzatore diverso da una pubblica amministrazione, del 
limite di importo di cui al comma 1, lettera c), o comunque del limite di durata della prestazione pari 
a 280 ore nell’arco dello stesso anno civile, il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a 
tempo pieno e indeterminato. In caso di violazione dell’obbligo di comunicazione di cui al primo pe-
riodo del comma 17 ovvero di uno dei divieti di cui al comma 14, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da euro 500 a euro 2.500 per ogni prestazione lavorativa gior-
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naliera per cui risulta accertata la violazione. Non si applica la procedura di diffida di cui all’articolo 
13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. In caso di violazione dell’obbligo informativo di cui al 
secondo periodo del comma 17, si applica la sanzione di cui all’articolo 19, comma 2, del decreto legi-
slativo 10 settembre 2003, n. 276.

21. Entro il 31 marzo di ogni anno il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previo confronto 
con le parti sociali, trasmette alle Camere una relazione sullo sviluppo delle attività lavorative discipli-
nate dal presente articolo (3).

(01) Lettera così modificata ex art. 37, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale 
e l’accesso al mondo del lavoro).

(1) Lettera inserita ex art. 1, c. 368, l. 27-12-2017, n. 205 (legge finanziaria 2018).
(2) Alinea modificato ex art. 1, c. 368, l. 205/2017 cit. e successivamente ex art. 37, d.l. 48/2023, conv. in l. 85/2023 cit.
(2bis) Comma modificato ex art. 37, d.l. 48/2023, conv. in l. 85/2023 cit.
(3) Art. modificato ex art. 2bis, c. 1, d.l. 12-7-2018, n. 87, conv. in l. 9-8-2018, n. 96, ex art. 5, d.lgs. 27-6-2022, n. 104 e da ul-

timo ex art. 1, c. 343, l. 29-12-2022, n. 197 (Finanziaria 2023).

§200bis. L. 29 dicembre 2022, n. 197 (G.U. 29-12-2022, n. 303, s.o.). — Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-
2025 (Estratto)

1. — 343. Al fine di garantire la continuità produttiva delle imprese agricole e di creare le condizioni 
per facilitare il reperimento di manodopera per le attività stagionali, favorendo forme semplificate di uti-
lizzo delle prestazioni di lavoro occasionale a tempo determinato in agricoltura assicurando ai lavorato-
ri le tutele previste dal rapporto di lavoro subordinato, si applicano per il biennio 2023-2024 le disposi-
zioni dei commi da 344 a 354. All’articolo 54bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni: (Omissis).

344. Le prestazioni agricole di lavoro subordinato occasionale a tempo determinato sono riferite ad 
attività di natura stagionale di durata non superiore a 45 giornate annue per singolo lavoratore, rese da 
soggetti che, a eccezione dei pensionati, non abbiano avuto un ordinario rapporto di lavoro subordina-
to in agricoltura nei tre anni precedenti all’instaurazione del rapporto ai sensi dei commi da 343 a 354, 
ovvero diverso da quello previsto dalla presente disciplina, quali:

a) persone disoccupate, ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, 
nonché percettori della nuova prestazione di assicurazione sociale per l’impiego (NASpI) o dell’inden-
nità di disoccupazione denominata DIS-COLL, di cui rispettivamente agli articoli 1 e 15 del decreto le-
gislativo 4 marzo 2015, n. 22, o del reddito di cittadinanza e dell’Assegno di inclusione ovvero percet-
tori di ammortizzatori sociali (1);

b) pensionati di vecchiaia o di anzianità;
c) giovani con meno di venticinque anni di età, se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso 

un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado, compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in 
qualunque periodo dell’anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un’università;

d) detenuti o internati, ammessi al lavoro all’esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 lu-
glio 1975, n. 354, nonché soggetti in semilibertà provenienti dalla detenzione o internati in semilibertà.

345. Il datore di lavoro, prima dell’inizio del rapporto di lavoro, è tenuto ad acquisire un’autocertifica-
zione resa dal lavoratore in ordine alla propria condizione sog L’Istituto nazionale della previdenza sociale 
provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relativa alle eventuali prestazioni integrative del salario 
o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro occasionale agricolo.

346. Per ricorrere a prestazioni di lavoro occasionale agricolo a tempo determinato, i datori di la-
voro agricoli sono tenuti, prima dell’inizio della prestazione, all’inoltro al competente Centro per l’im-
piego della comunicazione obbligatoria di cui articolo 9bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608. Nella comunicazione i quaranta-
cinque giorni di prestazione massima consentita si computano prendendo in considerazione esclusiva-
mente le presunte giornate di effettivo lavoro e non la durata in sé del contratto di lavoro, che può ave-
re una durata massima di dodici mesi.
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347. L’instaurazione del rapporto di lavoro agricolo occasionale a tempo determinato è preclusa ai 
datori di lavoro agricoli che non rispettano i contratti collettivi nazionali e provinciali di lavoro stipulati 
dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.

348. Il prestatore di lavoro agricolo occasionale a tempo determinato percepisce il proprio compen-
so, sulla base della retribuzione stabilita dai contratti collettivi nazionali e provinciali di lavoro, stipula-
ti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, direttamen-
te dal datore di lavoro, con le modalità previste dall’articolo 1, commi da 910 a 913, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205.

349. Per il lavoratore il compenso erogato nei termini di cui al comma 348 è esente da qualsiasi im-
posizione fiscale, non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato entro il limite di quarantacinque 
giornate di prestazione per anno civile ed è cumulabile con qualsiasi tipologia di trattamento pensioni-
stico. La contribuzione versata dal datore di lavoro e dal lavoratore per lo svolgimento delle prestazio-
ni lavorative è considerata utile ai fini di eventuali successive prestazioni previdenziali, assistenziali e 
di disoccupazione, anche agricole, ed è computabile ai fini della determinazione del reddito necessario 
per il rilascio o per il rinnovo del permesso di soggiorno.

350. L’iscrizione dei lavoratori di cui ai commi da 343 a 354 del presente articolo nel libro unico 
del lavoro di cui all’articolo 39 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, può avvenire in un’unica soluzione, anche dovuta alla scadenza del 
rapporto di lavoro, fermo restando che i compensi dovuti possono essere erogati anche anticipatamente, 
su base settimanale, quindicinale o mensile, con le modalità di cui al comma 348 del presente articolo.

351. L’informativa al lavoratore di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, 
si intende soddisfatta nei confronti dei lavoratori di cui ai commi da 343 a 354 del presente articolo con 
la consegna di copia della comunicazione di assunzione di cui al comma 346.

352. Il datore di lavoro effettua all’Istituto nazionale della previdenza sociale il versamento della 
contribuzione unificata previdenziale e assistenziale agricola, comprensiva anche di quella contrattuale, 
dovuta sui compensi erogati, con l’aliquota determinata ai sensi dell’articolo 1, comma 45, della legge 
13 dicembre 2010, n. 220, per i territori svantaggiati, entro il giorno 16 del mese successivo al termine 
della prestazione, secondo modalità stabilite dall’Istituto nazionale della previdenza sociale e dall’Isti-
tuto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, d’intesa tra loro.

353. Al fine di verificare, mediante apposita banca di dati informativa, l’andamento delle prestazioni 
di carattere previdenziale e delle relative entrate contributive, conseguenti allo sviluppo delle prestazioni 
agricole di lavoro occasionale a tempo determinato di cui ai commi da 343 a 354, anche al fine di formu-
lare proposte per adeguamenti normativi delle disposizioni di contenuto economico, l’Istituto nazionale 
della previdenza sociale stipula apposita convenzione con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

354. In caso di superamento del limite di durata previsto dal comma 344, il rapporto di lavoro di cui 
ai commi da 343 al presente comma si trasforma in rapporto di lavoro a tempo indeterminato. In caso 
di violazione dell’obbligo di comunicazione di cui al comma 346 ovvero in caso di utilizzo di sogget-
ti diversi da quelli di cui al comma 344, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamen-
to di una somma da 500 euro a 2.500 euro per ogni giornata per cui risulta accertata la violazione, sal-
vo che la violazione del comma 344 da parte dell’impresa agricola non derivi dalle informazioni in-
complete o non veritiere contenute nell’autocertificazione resa dal lavoratore ai sensi del comma 345. 
Non si applica la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.

(1) Lettera così modificata ex art. 13, c. 6bis, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione so-
ciale e l’accesso al mondo del lavoro).

§221. L. 7 agosto 2015 n. 124 (G.U. 13-8-2015, n. 187). — Deleghe al Governo in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche

14. Promozione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro nelle amministrazioni pubbliche. 
— 1. Le amministrazioni pubbliche, nei limiti delle risorse di bilancio disponibili a legislazione vigen-
te e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, adottano misure organizzative volte a fissare 
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obiettivi annuali per l’attuazione del telelavoro. Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni 
pubbliche redigono, sentite le organizzazioni sindacali, il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), 
quale sezione del documento di cui all’articolo 10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150. Il POLA individua le modalità attuative del lavoro agile prevedendo, per le attivi-
tà che possono essere svolte in modalità agile, che almeno il 60 per cento dei dipendenti possa avva-
lersene, garantendo che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professio-
nalità e della progressione di carriera, e definisce, altresì, le misure organizzative, i requisiti tecnologi-
ci, i percorsi formativi del personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di verifica pe-
riodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dell’a-
zione amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché della qualità dei servizi erogati, anche 
coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, sia nelle loro forme associative. In caso di mancata ado-
zione del POLA, il lavoro agile si applica almeno al 30 per cento dei dipendenti, ove lo richiedano. Il 
raggiungimento delle predette percentuali è realizzato nell’ambito delle risorse disponibili a legislazio-
ne vigente. Le economie derivanti dall’applicazione del POLA restano acquisite al bilancio di ciascu-
na amministrazione pubblica (1).

2. Le amministrazioni pubbliche, nei limiti delle risorse di bilancio disponibili a legislazione vigen-
te e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, procedono, al fine di conciliare i tempi di vita 
e di lavoro dei dipendenti, a stipulare convenzioni con asili nido e scuole dell’infanzia e a organizzare, 
anche attraverso accordi con altre amministrazioni pubbliche, servizi di supporto alla genitorialità, aper-
ti durante i periodi di chiusura scolastica.

3. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, sentita la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono essere definiti, anche tenendo con-
to degli esiti del monitoraggio del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri nei confronti delle pubbliche amministrazioni; ulteriori e specifici indirizzi per l’attuazione 
dei commi 1 e 2 del presente articolo e della legge 22 maggio 2017, n. 81, per quanto applicabile alle 
pubbliche amministrazioni, nonché regole inerenti all’organizzazione del lavoro finalizzate a promuo-
vere il lavoro agile e la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti (2).

[3bis. Presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri è 
istituito l’Osservatorio nazionale del lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche. Con decreto del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, sono definiti la composizione, le competenze e il funzionamento dell’Osser-
vatorio. All’istituzione e al funzionamento dell’Osservatorio si provvede nei limiti delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. La partecipazione all’Osservatorio non comporta la corresponsione di emolumenti, compen-
si, indennità o rimborsi di spese comunque denominati] (2).

4. Gli organi costituzionali, nell’ambito della loro autonomia, possono definire modalità e criteri per 
l’adeguamento dei rispettivi ordinamenti ai princìpi di cui ai commi 1, 2 e 3.

5-7. (Omissis).

(1) Comma così modificato prima ex art. 87bis, c. 5, d.l. 17-3-2020, n. 18, conv. in l. 24-4-2020, n. 27 e successivamente ex art. 
263, c. 4bis, d.l. 19-5-2020, n. 34, conv. in l. 17-7-2020, n. 77.

(2) Comma 3 sostituito e comma 3bis inserito ex art. 263, c. 4bis, d.l. 34/2020, conv. in l. 77/2020 cit. Successivamente il com-
ma 3bis è stato abrogato ex art. 2, d.l. 22-4-2023, n. 44, conv. in l. 21-6-2023, n. 74 (Disposizioni urgenti per il finanziamento della 
capacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche).

§227bis. D.L. 4 maggio 2023, n. 48 (G.U. 4-5-2023, n. 103), conv., con modif., in L. 3 lu-
glio 2023, n. 85 (G.U. 3-7-2023, n. 153). — Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’ac-
cesso al mondo del lavoro (Articolo estratto)

42. Istituzione di un Fondo per le attività socio-educative a favore dei minori. — 1. Al fine di so-
stenere le famiglie e facilitare la conciliazione fra vita privata e lavoro, è istituito, nello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze, per il successivo trasferimento al bi-
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lancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche della fa-
miglia, un Fondo con una dotazione pari a 60 milioni di euro per l’anno 2023, per le attività socio-
educative a favore dei minori, destinato al finanziamento di iniziative dei Comuni, da attuare anche 
in collaborazione con enti pubblici e privati, finalizzate al potenziamento dei centri estivi, dei servi-
zi socioeducativi territoriali e dei centri con funzione educativa e ricreativa che svolgono attività a 
favore dei minori.

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato per la famiglia, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-cit-
tà ed autonomie locali, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto sono stabiliti:

a) i criteri di riparto delle risorse da destinare ai Comuni, ad esclusione di quelli che espressamente 
manifestano, annualmente, di non voler avvalersi del finanziamento, tenuto conto dei dati ISTAT relativi 
alla popolazione minorenne sulla base dell’ultimo censimento della popolazione residente;

b) le modalità di monitoraggio dell’attuazione degli interventi finanziati e quelle di recupero delle 
somme trasferite nel caso di mancata o inadeguata realizzazione dell’intervento.

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 60 milioni di euro per l’anno 2023, si provvede 
ai sensi dell’articolo 44.

3bis. Il termine previsto dall’articolo 10, comma 2, del decreto-legge 24 marzo 2022, n. 24, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 19 maggio 2022, n. 52, con riferimento alla disposizione di cui al 
punto 2 dell’allegato B annesso al medesimo decreto-legge, è prorogato al 31 dicembre 2023.

§235. D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (G.U. 9-5-2001, n. 106, s.o. n. 112/L). — Norme gene-
rali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche

35. Reclutamento del personale (Art. 36, commi da 1 a 6 del d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituiti 
prima dall’art. 17 del d.lgs. n. 546 del 1993 e poi dall’art. 22 del d.lgs. n. 80 del 1998, successivamente 
modificati dall’art. 2, comma 2ter del decreto legge 17 giugno 1999, n. 180 convertito con modificazio-
ni dalla legge n. 269 del 1999; Art. 36bis del d.lgs. n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 23 del d.lgs. n. 80 
del 1998 e successivamente modificato dall’art. 274, comma 1, lett. aa) del d.lgs. n. 267 del 2000). — 
1. L’assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:

a) tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, volte all’accertamento della pro-
fessionalità richiesta, che garantiscano in misura adeguata l’accesso dall’esterno;

b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione vigente 
per le qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi 
gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità.

2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed enti pubblici dei 
soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle li-
ste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della compatibilità della invalidità 
con le mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite e per i figli del personale delle Forze armate, delle 
Forze dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale della Polizia municipale de-
ceduto nell’espletamento del servizio, nonché delle vittime del terrorismo e della criminalità organiz-
zata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed integrazioni, tali assunzioni 
avvengono per chiamata diretta nominativa.

3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai seguenti principi:
a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano l’imparzialità e 

assicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi au-
tomatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione;

b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei requisiti atti-
tudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire;

c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;
d) decentramento delle procedure di reclutamento;
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e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle mate-
rie di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non 
siano componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che non ricoprano cariche po-
litiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sin-
dacali o dalle associazioni professionali;

[e-bis) facoltà, per ciascuna amministrazione, di limitare nel bando il numero degli eventuali ido-
nei in misura non superiore al venti per cento dei posti messi a concorso, con arrotondamento all’unità 
superiore, fermo restando quanto previsto dall’articolo 400, comma 15, del decreto legislativo 16 apri-
le 1994, n. 297 e dal decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59] (1);

e-ter) possibilità di richiedere, tra i requisiti previsti per specifici profili o livelli di inquadramento 
di alta specializzazione, il possesso del titolo di dottore di ricerca o del master universitario di secondo 
livello o l’essere stati titolari per almeno due anni di contratti di ricerca di cui all’articolo 22 della leg-
ge 30 dicembre 2010, n. 240. In tali casi, nelle procedure sono individuate, tra le aree dei settori scien-
tifico-disciplinari definite ai sensi dell’articolo 17, comma 99, della legge 15 maggio 1997, n. 127, af-
ferenti al titolo di dottore di ricerca o al master universitario di secondo livello o al contratto di ricerca, 
quelle pertinenti alla tipologia del profilo o livello di inquadramento (1).

3bis. Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, non-
ché del limite massimo complessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della 
normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della spesa di personale, secondo i 
rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica e, per le amministrazioni interessa-
te, previo espletamento della procedura di cui al comma 4, possono avviare procedure di reclutamen-
to mediante concorso pubblico:

a) con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento di quelli banditi, a favore dei titolari 
di rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno 
maturato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell’amministrazione che emana il bando;

b) per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio, l’esperienza professiona-
le maturata dal personale di cui alla lettera a) e di coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno 
maturato almeno tre anni di contratto di lavoro flessibile nell’amministrazione che emana il bando (2).

3ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
entro il 31 gennaio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del comma 3bis e la disciplina del-
la riserva dei posti di cui alla lettera a) del medesimo comma in rapporto ad altre categorie riservatarie. 
Le disposizioni normative del comma 3bis costituiscono principi generali a cui devono conformarsi tut-
te le amministrazioni pubbliche (2).

[3quater. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell’u-
niversità e della ricerca, il Ministro della salute e il Ministro della giustizia, adottato ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati i criteri di valutazione del tito-
lo di dottore di ricerca di cui alla lettera e-ter) del comma 3 e degli altri titoli di studio e di abilitazione 
professionale, anche con riguardo, rispettivamente, alla durata dei relativi corsi e alle modalità di con-
seguimento, nonché alla loro pertinenza ai fini del concorso] (3).

4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di reclutamento sono adottate da ciascuna am-
ministrazione o ente sulla base del piano triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono autorizzati l’avvio delle procedure concorsuali e le relative assunzioni del persona-
le delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie e degli enti pubbli-
ci non economici. [Per gli enti di ricerca, l’autorizzazione all’avvio delle procedure concorsuali e alle 
relative assunzioni è concessa, in sede di approvazione del piano triennale del fabbisogno del persona-
le e della consistenza dell’organico, secondo i rispettivi ordinamenti. Per gli enti di ricerca di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, l’autorizzazione di cui al presen-
te comma è concessa in sede di approvazione dei Piani triennali di attività e del piano di fabbisogno del 
personale e della consistenza dell’organico, di cui all’articolo 5, comma 4, del medesimo decreto] (4).

4bis. L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazione di apposito decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, di cui al com-



58 59

509/1 • Codice del Lavoro Minor   

58 59

CONCOR S I

ma 4 si applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per contingenti superiori alle 
cinque unità, inclusi i contratti di formazione e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei 
criteri previsti dall’articolo 36 (5).

5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4, comma 3quinquies, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le amministrazio-
ni di cui al comma 4, le restanti amministrazioni pubbliche, per lo svolgimento delle proprie procedu-
re selettive, possono rivolgersi al Dipartimento della funzione pubblica e avvalersi della Commissione 
per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM). Tale Com-
missione è nominata con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione ed è composta dal Capo 
del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, che la presiede, 
dall’Ispettore generale capo dell’Ispettorato generale per gli ordinamenti del personale e l’analisi dei co-
sti del lavoro pubblico del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze e dal Capo del Dipartimento per le politiche del personale dell’amministrazione civi-
le e per le risorse strumentali e finanziarie del Ministero dell’interno, o loro delegati. La Commissione:

a) approva i bandi di concorso per il reclutamento di personale a tempo indeterminato;
b) indìce i bandi di concorso e nomina le commissioni esaminatrici;
c) valida le graduatorie finali di merito delle procedure concorsuali trasmesse dalle commissio-

ni esaminatrici;
d) assegna i vincitori e gli idonei delle procedure concorsuali alle amministrazioni pubbliche interessate;
e) adotta ogni ulteriore eventuale atto connesso alle procedure concorsuali, fatte salve le compe-

tenze proprie delle commissioni esaminatrici. A tali fini, la Commissione RIPAM si avvale di personale 
messo a disposizione dall’Associazione Formez PA, che può essere utilizzato anche per la costituzione 
dei comitati di vigilanza dei concorsi di cui al presente comma (1).

5.1. Nell’ipotesi di cui al comma 5, il bando di concorso può fissare un contributo di ammissione, 
ai sensi dell’articolo 4, comma 3septies del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modi-
ficazioni nella legge 31 ottobre 2013, n. 125 (1).

5.2. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche avvalendosi dell’Associazione Formez PA e del-
la Commissione RIPAM, elabora, previo accordo in sede di Conferenza Unificata ai sensi dell’articolo 4 
del decreto legislativo n. 281 del 1997, linee guida di indirizzo amministrativo sullo svolgimento delle 
prove concorsuali e sulla valutazione dei titoli, ispirate alle migliori pratiche a livello nazionale e inter-
nazionale in materia di reclutamento del personale, nel rispetto della normativa, anche regolamentare, 
vigente in materia. Le linee guida per le prove concorsuali e la valutazione dei titoli del personale sani-
tario, tecnico e professionale, anche dirigente, del Servizio sanitario nazionale sono adottate di concer-
to con il Ministero della salute (1).

5bis. I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di prima destinazione per un periodo non 
inferiore a cinque anni, ad eccezione dei direttori dei servizi generali e amministrativi delle istituzio-
ni scolastiche ed educative che permangono nella sede di prima destinazione per un periodo non infe-
riore a tre anni. La presente disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi (6).

5ter. Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale presso le amministrazioni pub-
bliche rimangono vigenti per un termine di due anni dalla data di approvazione. Sono fatti salvi i perio-
di di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità di condizioni per l’accesso ai 
pubblici uffici è garantito, mediante specifiche disposizioni del bando, con riferimento al luogo di resi-
denza dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento di servizi altrimenti non 
attuabili o almeno non attuabili con identico risultato. Nei concorsi pubblici sono considerati idonei i 
candidati collocati nella graduatoria finale entro il 20 per cento dei posti successivi all’ultimo di quel-
li banditi. In caso di rinuncia all’assunzione o di dimissioni del dipendente intervenute entro sei mesi 
dall’assunzione, l’amministrazione può procedere allo scorrimento della graduatoria nei limiti di cui 
al quarto periodo (7).

6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale e le amministrazioni che esercitano competenze 
istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di giustizia ordinaria, amministrati-
va, contabile e di difesa in giudizio dello Stato, si applica il disposto di cui all’articolo 26 della legge 1 
febbraio 1989, n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni (8).
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7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le dotazioni 
organiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel 
rispetto dei principi fissati dai commi precedenti.

(1) Lettere e-bis), e-ter) inserite, comma 5 sostituito e commi 5.1 e 5.2 inseriti ex art. 6, d.lgs. 25-5-2017, n. 75 (Riorganizza-
zione delle amministrazioni pubbliche).

La lett. e-bis) è stata da ultimo abrogata ex art. 1, c. 364, l. 30-12-2018, n. 145 (Legge di bilancio 2019).
La lett. e-ter) è stata prima modificata ex art. 3ter, d.l. 9-1-2020, n. 1, conv. in l. 5-3-2020, n. 12, poi sostituita ex art. 3, d.l. 9-6-

2021, n. 80, conv. in l. 6-8-2021, n. 113 e da ultimo ancora modificata ex art. 14, d.l. 30-4-2022, n. 36, conv. in l. 29-6-2022, n. 79.
Il comma 5 è stato da ultimo così modificato ex art. 18, c. 1quater, d.l. 30-12-2019, n. 162, conv. in l. 28-2-2020, n. 8.
La lett. e) del comma 5 è stata ulteriormente modificata ex art. 1bis, d.l. 22-4-2023, n. 44, conv. in l. 21-6-2023, n. 74 (Disposi-

zioni urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche)
(2) Comma inserio ex art. 1, c. 401, l. 24-12-2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013). Il comma 3bis è stato da ultimo modifica-

to ex art. 6, d.lgs. 75/2017 cit.
(3) Comma 3quater inserito ex art. 3ter, d.l. 1/2020, conv. in l. 12/2020 cit. e poi abrogato ex art. 3, d.l. 80/2021 cit.
(4) Comma da ultimo così modificato prima ex art. 3, c. 10, d.l. 24-6-2014, n. 90, conv. in l. 11-8-2014, n. 114 e poi ex art. 2, 

d.lgs. 25-11-2016, n. 218, che ha soppresso i periodi in parentesi quadra.
(5) Comma 4bis inserito ex art. 4, c. 1, d.l. 10-1-2006, n. 4, conv. in l. 9-3-2006, n. 80.
(6) Comma 5bis inserito ex art. 1, c. 230, l. 23-12-2005, n. 266 (Legge finanziaria 2006) e poi così modificato ex art. 1, c. 957, 

l. 30-12-2021, n. 234 (Finanziaria 2022).
(7) Comma 5ter inserito ex art. 3, c. 87, l. 24-12-2007, n. 244 (Legge finanziaria 2008), modificato ex art. 51, d.lgs. 27-10-2009, 

n. 150 (Ottimizzazione della produttività, efficienza e trasparenza della P.A.), ex art. 1, c. 149, l. 27-12-2019, n. 160 (Legge di bilan-
cio 2020) e, da ultimo, ex art. 1bis, d.l. 44/2023, conv. in l. 74/2023 cit.

(8) Comma così modificato ex art. 3, d.l. 36/2022, conv. in l. 79/2022 cit.

35.1. Concorsi su base territoriale. (1) — 1.I concorsi unici possono essere organizzati su base territoriale. 
In tali casi i bandi di concorso prevedono che ciascun candidato possa presentare domanda di partecipazione 
per non più di uno dei profili oggetto del bando e, rispetto a tale profilo, per non più di un ambito territoriale.

2.L’amministrazione può coprire i posti di ciascun profilo non assegnati in ciascun ambito territo-
riale, mediante scorrimento delle graduatorie degli idonei non vincitori, per il medesimo profilo, in am-
biti territoriali confinanti che presentano il maggior numero di idonei.

(1) Art. inserito ex d.l. 22-4-2023, n. 44, conv. in l. 21-6-2023, n. 74 (Disposizioni urgenti per il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle amministrazioni pubbliche) (art. 1bis).

35ter. Portale unico del reclutamento. (1) — 1. L’assunzione a tempo determinato e indetermina-
to nelle amministrazioni pubbliche centrali di cui all’articolo 1, comma 2, e nelle autorità amministra-
tive indipendenti, avviene mediante concorsi pubblici orientati alla massima partecipazione ai quali si 
accede mediante registrazione nel Portale unico del reclutamento, di cui all’articolo 3, comma 7, del-
la legge 19 giugno 2019, n. 56, di seguito denominato «Portale», disponibile all’indirizzo www.InPA.
gov.it, sviluppato dal Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
che ne cura la gestione.

2. All’atto della registrazione al Portale l’interessato compila il proprio curriculum vitae, comple-
to di tutte le generalità anagrafiche ivi richieste, con valore di dichiarazione sostitutiva di certificazio-
ne ai sensi dell’articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, indicando un indirizzo di posta elettronica certificata o un domicilio digitale a lui in-
testato al quale intende ricevere ogni comunicazione relativa alla procedura cui intende partecipare, ivi 
inclusa quella relativa all’eventuale assunzione in servizio, unitamente ad un recapito telefonico. La re-
gistrazione al Portale è gratuita e può essere effettuata esclusivamente mediante i sistemi di identifica-
zione di cui all’articolo 64, commi 2quater e 2nonies, del codice dell’amministrazione digitale di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 
24 febbraio 2023, n. 13, previa acquisizione del parere del Garante per la protezione dei dati personali e 
dell’intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, sono individuate le caratteristiche e le modalità di funzionamento del Portale, le informazioni ne-
cessarie per la registrazione al medesimo da parte degli utenti, le modalità di accesso e di utilizzo del-
lo stesso da parte delle amministrazioni di cui ai commi 1 e 4 e quelle per la pubblicazione dei bandi di 
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concorso, degli avvisi di mobilità e degli avvisi di selezione di professionisti ed esperti, ivi compresi le 
comunicazioni ai candidati e la pubblicazione delle graduatorie, i tempi di conservazione dei dati rac-
colti o comunque trattati e le misure per assicurare l’integrità e la riservatezza dei dati personali, nonché 
le modalità per l’adeguamento e l’evoluzione delle caratteristiche tecniche del Portale. In relazione alle 
procedure per il reclutamento delle amministrazioni di cui all’articolo 3, il decreto di cui al terzo perio-
do tiene conto delle specificità dei rispettivi ordinamenti, entro il medesimo termine di cui al terzo pe-
riodo, per le amministrazioni di cui all’articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183, è adottato appo-
sito decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con i Ministri dell’interno, della 
difesa, dell’economia e delle finanze e della giustizia, previa acquisizione del parere del Garante per la 
protezione dei dati personali.. La veridicità delle dichiarazioni rese dagli interessati ai sensi dell’artico-
lo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è veri-
ficata dalle amministrazioni che indicono le selezioni e utilizzano il Portale in quanto amministrazioni 
procedenti ai sensi dell’articolo 71 del medesimo testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 445 del 2000. Non si tiene conto delle iscrizioni che non contengono tutte le indicazioni cir-
ca il possesso dei requisiti richiesti per la registrazione nel Portale o richieste dai bandi di concorso (2).

2bis. A decorrere dall’anno 2023 la pubblicazione delle procedure di reclutamento nei siti istituzio-
nali e sul Portale unico del reclutamento esonera le amministrazioni pubbliche, inclusi gli enti locali, 
dall’obbligo di pubblicazione delle selezioni pubbliche nella Gazzetta Ufficiale.

[3. Le informazioni necessarie per l’iscrizione al Portale, le modalità di accesso e di utilizzo dello 
stesso da parte delle amministrazioni di cui al comma 1, e quelle per la pubblicazione dei bandi di con-
corso sono definite entro il 31 ottobre 2022 con protocolli adottati d’intesa tra il Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e ciascuna amministrazione. Per i reclutamen-
ti delle amministrazioni di cui all’articolo 3, i protocolli tengono conto delle specificità dei rispettivi or-
dinamenti, inclusa quella di cui all’articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183] (2).

4. L’utilizzo del Portale è esteso a Regioni ed enti locali per le rispettive selezioni di personale. Le 
modalità di utilizzo da parte di Regioni ed enti locali sono definite con il decreto del Ministro per la pub-
blica amministrazione di cui al comma 2 (2).

5. I bandi per il reclutamento e per la mobilità del personale pubblico sono pubblicati sul Portale se-
condo lo schema predisposto dal Dipartimento della funzione pubblica. Il Portale garantisce l’acquisi-
zione della documentazione relativa a tali procedure da parte delle amministrazioni pubbliche in forma-
to aperto e organizza la pubblicazione in modo accessibile e ricercabile secondo parametri utili ai citta-
dini che intendono partecipare a tali procedure.

6. All’attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell’ambito delle risorse uma-
ne, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori one-
ri per la finanza pubblica.

(1) Art. inserito ex d.l. 30-4-2022, n. 36, conv. in l. 29-6-2022, n. 79 (art. 2).
(2) Commi 2 e 4 modificati e comma 3 abrogato ex art. 12, d.l. 12-2-2023, n. 13, conv. in l. 24-4-2023, n. 41. V. anche art. 12, c. 

2, d.l. 13/2023, conv. in l. 41/2023 cit., che così dispone: «2. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione previsto dall’articolo 35ter, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 1, 
continua ad applicarsi la disciplina contenuta nei protocolli adottati d’intesa tra il Dipartimento della funzione pubblica della Presi-
denza del Consiglio dei ministri e ciascuna amministrazione ai sensi dell’articolo 35 -ter, comma 3, del decreto legislativo n. 165 del 
2001 nella formulazione vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione indicato nel primo periodo del presente comma, le modalità di utilizzo del Portale unico del 
reclutamento da parte delle Regioni e degli enti locali per le rispettive selezioni di personale continuano ad essere disciplinate dal de-
creto del Ministro per la pubblica amministrazione 15 settembre 2022, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 9 del 12 gennaio 2023».

35quater. Procedimento per l’assunzione del personale non dirigenziale. (1) — 1. I concorsi per l’assun-
zione del personale non dirigenziale delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ivi inclusi quelli 
indetti dalla Commissione per l’attuazione del progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni 
(RIPAM) di cui all’articolo 35, comma 5, ed esclusi quelli relativi al personale di cui all’articolo 3, prevedono:

a) l’espletamento di almeno una prova scritta, anche a contenuto teorico-pratico, e di una prova 
orale, comprendente l’accertamento della conoscenza di almeno una lingua straniera ai sensi dell’artico-
lo 37. Le prove di esame sono finalizzate ad accertare il possesso delle competenze, intese come insie-
me delle conoscenze e delle capacità logico-tecniche, comportamentali nonché manageriali, per i profi-
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li che svolgono tali compiti, che devono essere specificate nel bando e definite in maniera coerente con 
la natura dell’impiego, ovvero delle abilità residue nel caso dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, 
della legge 12 marzo 1999, n. 68. Per profili iniziali e non specializzati, le prove di esame danno parti-
colare rilievo all’accertamento delle capacità comportamentali, incluse quelle relazionali, e delle attitu-
dini. Il numero delle prove d’esame e le relative modalità di svolgimento e correzione devono contem-
perare l’ampiezza e la profondità della valutazione delle competenze definite nel bando con l’esigenza 
di assicurare tempi rapidi e certi di svolgimento del concorso orientati ai principi espressi nel comma 2;

b) l’utilizzo di strumenti informatici e digitali e, facoltativamente, lo svolgimento in videoconfe-
renza della prova orale, garantendo comunque l’adozione di soluzioni tecniche che ne assicurino la pub-
blicità, l’identificazione dei partecipanti, la sicurezza delle comunicazioni e la loro tracciabilità, nel ri-
spetto della normativa in materia di protezione dei dati personali e nel limite delle pertinenti risorse di-
sponibili a legislazione vigente;

c) che le prove di esame possano essere precedute da forme di preselezione con test predisposti 
anche da imprese e soggetti specializzati in selezione di personale, nei limiti delle risorse disponibili a 
legislazione vigente, e possano riguardare l’accertamento delle conoscenze o il possesso delle compe-
tenze di cui alla lettera a), indicate nel bando;

d) che i contenuti di ciascuna prova siano disciplinati dalle singole amministrazioni responsabili 
dello svolgimento delle procedure di cui al presente articolo, le quali adottano la tipologia selettiva più 
conferente con la tipologia dei posti messi a concorso, prevedendo che per l’assunzione di profili specia-
lizzati, oltre alle competenze, siano valutate le esperienze lavorative pregresse e pertinenti, anche pres-
so la stessa amministrazione, ovvero le abilità residue nel caso dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 
1, della legge 12 marzo 1999, n. 68. Le predette amministrazioni possono prevedere che nella predispo-
sizione delle prove le commissioni siano integrate da esperti in valutazione delle competenze e selezio-
ne del personale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;

e) per i profili qualificati dalle amministrazioni, in sede di bando, ad elevata specializzazione tec-
nica, una fase di valutazione dei titoli legalmente riconosciuti e strettamente correlati alla natura e alle 
caratteristiche delle posizioni bandite, ai fini dell’ammissione a successive fasi concorsuali;

f) che i titoli e l’eventuale esperienza professionale, inclusi i titoli di servizio, possano concorre-
re, in misura non superiore a un terzo, alla formazione del punteggio finale.

2. Le procedure di reclutamento di cui al comma 1 si svolgono con modalità che ne garantiscano 
l’imparzialità, l’efficienza, l’efficacia e la celerità di espletamento, che assicurino l’integrità delle pro-
ve, la sicurezza e la tracciabilità delle comunicazioni, ricorrendo all’utilizzo di sistemi digitali diretti 
anche a realizzare forme di preselezione ed a selezioni decentrate, anche non contestuali, in relazione 
a specifiche esigenze o per scelta organizzativa dell’amministrazione procedente nel rispetto dell’even-
tuale adozione di misure compensative per lo svolgimento delle prove da parte dei candidati con disabi-
lità accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o con disturbi spe-
cifici di apprendimento accertati ai sensi della legge 8 ottobre 2010, n. 170. Nelle selezioni non conte-
stuali le amministrazioni assicurano comunque la trasparenza e l’omogeneità delle prove somministra-
te in modo da garantire il medesimo grado di selettività tra tutti i partecipanti.

3. Le commissioni esaminatrici dei concorsi possono essere suddivise in sottocommissioni, con l’in-
tegrazione di un numero di componenti pari a quello delle commissioni originarie e di un segretario ag-
giunto. Per ciascuna sottocommissione è nominato un presidente. La commissione definisce in una se-
duta plenaria preparatoria procedure e criteri di valutazione omogenei e vincolanti per tutte le sottocom-
missioni. Tali procedure e criteri di valutazione sono pubblicati nel sito internet dell’amministrazione 
procedente contestualmente alla graduatoria finale. All’attuazione del presente comma le amministra-
zioni provvedono nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.

3bis. Fino al 31 dicembre 2026, in deroga al comma 1, lettera a), i bandi di concorso per i profili 
non apicali possono prevedere lo svolgimento della sola prova scritta (2).

(1) Art. inserito ex d.l. 30-4-2022, n. 36, conv. in l. 29-6-2022, n. 79 (art. 3).
V. anche art. 3, c. 4, d.l. 36/2022 cit. che così dispone: «4. Ai concorsi banditi prima della data di entrata in vigore del presente 

decreto continua ad applicarsi la disciplina vigente alla data di pubblicazione del bando».
(2) Comma aggiunto ex art. 1bis, d.l. 22-4-2023, n. 44, conv. in l. 21-6-2023, n. 74 (Disposizioni urgenti per il rafforzamento 

della capacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche).
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52. Disciplina delle mansioni (Art. 56 del d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 25 del d.lgs. 
n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 15 del d.lgs. n. 387 del 1998). — 1. Il prestatore di 
lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle mansioni equivalenti nell’am-
bito dell’area di inquadramento ovvero a quelle corrispondenti alla qualifica superiore che abbia suc-
cessivamente acquisito per effetto delle procedure selettive di cui all’articolo 35, comma 1, lettera a). 
L’esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini 
dell’inquadramento del lavoratore o dell’assegnazione di incarichi di direzione (1).

1bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola, delle 
accademie, dei conservatori e degli istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzio-
nali. La contrattazione collettiva individua un’ulteriore area per l’inquadramento del personale di ele-
vata qualificazione. Le progressioni all’interno della stessa area avvengono, con modalità stabilite dal-
la contrattazione collettiva, in funzione delle capacità culturali e professionali e dell’esperienza matura-
ta e secondo princìpi di selettività, in funzione della qualità dell’attività svolta e dei risultati conseguiti, 
attraverso l’attribuzione di fasce di merito. Fatta salva una riserva di almeno il 50 per cento delle posi-
zioni disponibili destinata all’accesso dall’esterno, le progressioni fra le aree e, negli enti locali, anche 
fra qualifiche diverse, avvengono tramite procedura comparativa basata sulla valutazione positiva con-
seguita dal dipendente negli ultimi tre anni in servizio, sull’assenza di provvedimenti disciplinari, sul 
possesso di titoli o competenze professionali ovvero di studio ulteriori rispetto a quelli previsti per l’ac-
cesso all’area dall’esterno, nonché sul numero e sulla tipologia degli incarichi rivestiti. In sede di revi-
sione degli ordinamenti professionali, i contratti collettivi nazionali di lavoro di comparto per il perio-
do 2019-2021 possono definire tabelle di corrispondenza tra vecchi e nuovi inquadramenti, ad esclu-
sione dell’area di cui al secondo periodo, sulla base di requisiti di esperienza e professionalità matura-
te ed effettivamente utilizzate dalle amministrazioni per almeno cinque anni, anche in deroga al posses-
so del titolo di studio richiesto per l’accesso all’area dall’esterno. All’attuazione del presente comma si 
provvede nei limiti delle risorse destinate ad assunzioni di personale a tempo indeterminato disponibi-
li a legislazione vigente (1).

[1ter. Per l’accesso alle posizioni economiche apicali nell’ambito delle aree funzionali è definita una 
quota di accesso nel limite complessivo del 50 per cento da riservare a concorso pubblico sulla base di 
un corso concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione] (1).

2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni proprie del-
la qualifica immediatamente superiore:

a) nel caso di vacanza di posto in organico. per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici qua-
lora siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4;

b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, con 
esclusione dell’assenza per ferie, per la durata dell’assenza.

3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto l’attribuzio-
ne in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti propri di det-
te mansioni.

4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al trat-
tamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l’utilizzazione del dipendente sia disposta per sop-
perire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel termine massimo di novanta 
giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette mansioni, devono essere avviate le proce-
dure per la copertura dei posti vacanti.

5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l’assegnazione del lavoratore a mansioni pro-
prie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento economico con 
la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l’assegnazione risponde personalmente del maggior 
onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazione della nuova disciplina de-
gli ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. I 
medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai commi 2, 3 e 4. Fino a 
tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto alla qualifica di appartenenza, 
può comportare il diritto ad avanzamenti automatici nell’inquadramento professionale del lavoratore.
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(1) Il precedente comma 1 è sostituito dagli attuali 1, 1bis e 1ter, ex art. 62, d.lgs. 27-10-2009, n. 150 (Ottimizzazione della pro-
duttività, efficienza e trasparenza della P.A.).

Il comma 1ter è stato da ultimo abrogato ex art. 18, d.P.R. 16-4-2013, n. 70 (Reclutamento e formazione dipendenti pubblici).
Il comma 1bis è stato modificato ex art. 3ter, d.l. 9-1-2020, n. 1, conv. in l. 5-3-2020, n. 12, sostituito ex art. 3, d.l. 9-6-2021, n. 

80, conv. in l. 6-8-2021, n. 113 e, da ultimo, ancora modificato ex art. 1bis, d.l. 22-4-2023, n. 44, conv. in l. 21-6-2023, n. 74 (Dispo-
sizioni urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche).

[54bis. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. (1) — 1. Il pubblico dipendente che, 
nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, 
ovvero all’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all’autorità giudiziaria ordinaria o a 
quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro 
non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizza-
tiva avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. 
L’adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è comuni-
cata in ogni caso all’ANAC dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative nell’amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. L’ANAC informa il Diparti-
mento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garan-
zia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza.

2. Ai fini del presente articolo, per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, ivi compreso il dipendente di cui all’articolo 3, il dipen-
dente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a con-
trollo pubblico ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile. La disciplina di cui al presente articolo si 
applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano 
opere in favore dell’amministrazione pubblica.

3. L’identità del segnalante non può essere rivelata. Nell’ambito del procedimento penale, l’identi-
tà del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall’articolo 329 del codice di pro-
cedura penale. Nell’ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l’identità del segnalante non 
può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell’ambito del procedimento disciplinare 
l’identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell’addebito disciplinare sia fon-
data su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qua-
lora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità del 
segnalante sia indispensabile per la difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del pro-
cedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità.

4. La segnalazione è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni.

5. L’ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, adotta apposite linee guida relative 
alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni. Le linee guida prevedono l’utilizzo 
di modalità anche informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riser-
vatezza dell’identità del segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione.

6. Qualora venga accertata, nell’ambito dell’istruttoria condotta dall’ANAC, l’adozione di misure 
discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti di cui al comma 2, 
fermi restando gli altri profili di responsabilità, l’ANAC applica al responsabile che ha adottato tale mi-
sura una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro. Qualora venga accertata l’assenza 
di procedure per l’inoltro e la gestione delle segnalazioni ovvero l’adozione di procedure non conformi 
a quelle di cui al comma 5, l’ANAC applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 
10.000 a 50.000 euro. Qualora venga accertato il mancato svolgimento da parte del responsabile di at-
tività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute, si applica al responsabile la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. L’ANAC determina l’entità della sanzione tenuto conto delle 
dimensioni dell’amministrazione o dell’ente cui si riferisce la segnalazione.

7. È a carico dell’amministrazione pubblica o dell’ente di cui al comma 2 dimostrare che le misure 
discriminatorie o ritorsive, adottate nei confronti del segnalante, sono motivate da ragioni estranee alla 
segnalazione stessa. Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati dall’amministrazione o dall’ente sono nulli.
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8. Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro ai 
sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23.

9. Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sen-
tenza di primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o co-
munque per reati commessi con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la sua responsabilità civile, per 
lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave] (2).

(1) Art. inserito ex l. 6-11-2012, n. 190 (Legge anticorruzione nella P.A.) (art. 1, c. 51) e da ultimo così sostituito ex art. 1, l. 30-
11-2017, n. 179 (Tutela degli autori di segnalazione di reati).

(2) Art. abrogato ex d.lgs. 1-3-2023, n. 24 (art. 23), le cui disposizioni hanno effetto a decorrere dal 15-7-2023.

§245. L. 4 novembre 2010, n. 183 (G.U. 9-11-2010, n. 262, s.o. n. 243). — Deleghe al Go-
verno in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, aspettative e 
permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l’impiego, di incentivi all’occupazio-
ne, di apprendistato, di occupazione femminile, nonché misure contro il lavoro sommer-
so e disposizioni in tema di lavoro pubblico e di controversie di lavoro (Articoli estratti)

18. Aspettativa. — 1. I dipendenti pubblici possono essere collocati in aspettativa, senza assegni e 
senza decorrenza dell’anzianità di servizio, per un periodo massimo di trentasei mesi, anche per avvia-
re attività professionali e imprenditoriali. L’aspettativa è concessa dall’amministrazione, tenuto conto 
delle esigenze organizzative, previo esame della documentazione prodotta dall’interessato e rinnovabi-
le per una sola volta (1).

2. Nel periodo di cui al comma 1 del presente articolo non si applicano le disposizioni in tema di incom-
patibilità di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.

3. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 23bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni.

(1) Comma così modificato prima ex art. 4, c. 2, l. 19-6-2019, n 56 e da ultimo ex art. 1, d.l. 22-4-2023, n. 44, conv. in l. 21-6-
2023, n. 74 (Disposizioni urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche).

§250. D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75 (G.U. 7-6-2017, n. 130). — Modifiche e integrazioni al 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera a), e 
2, lettere b), c), d) ed e) e 17, comma 1, lettere a), c), e), f), g), h), l) m), n), o), q), r), s) e 
z), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazio-
ni pubbliche (Articoli estratti)

20. Superamento del precariato nelle pubbliche amministrazioni. — 1-2. (Omissis). 
2bis. Anche per le finalità connesse alla stabilizzazione delle ricerche collegate al Piano naziona-

le di ripresa e resilienza (PNRR), le disposizioni dei commi 1 e 2, con riferimento agli enti pubblici di 
ricerca di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, sono prorogate fino al 31 
dicembre 2026 (1).

(1) Comma 2bis inserito ex art. 6, c. 8quater, d.l. 29-12-2022, n. 198, conv. in l. 24-2-2023, n. 14 (Milleproroghe).

22. Disposizioni di coordinamento e transitorie. — 1-14. (Omissis).
15. Per il triennio 2020-2022, le pubbliche amministrazioni, al fine di valorizzare le professionali-

tà interne, possono attivare, nei limiti delle vigenti facoltà assunzionali, procedure selettive per la pro-
gressione tra le aree riservate al personale di ruolo, fermo restando il possesso dei titoli di studio richie-
sti per l’accesso dall’esterno. Il numero di posti per tali procedure selettive riservate non può superare il 
30 per cento di quelli previsti nei piani dei fabbisogni come nuove assunzioni consentite per la relativa 
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area o categoria. In ogni caso, l’attivazione di dette procedure selettive riservate determina, in relazione 
al numero di posti individuati, la corrispondente riduzione della percentuale di riserva di posti destina-
ta al personale interno, utilizzabile da ogni amministrazione ai fini delle progressioni tra le aree di cui 
all’articolo 52 del decreto legislativo n. 165 del 2001. Tali procedure selettive prevedono prove volte ad 
accertare la capacità dei candidati di utilizzare e applicare nozioni teoriche per la soluzione di problemi 
specifici e casi concreti. La valutazione positiva conseguita dal dipendente per almeno tre anni, l’attivi-
tà svolta e i risultati conseguiti, nonché l’eventuale superamento di precedenti procedure selettive, co-
stituiscono titoli rilevanti ai fini dell’attribuzione dei posti riservati per l’accesso all’area superiore (1).

15bis. Le procedure selettive di cui al comma 15 sono prorogate per l’anno 2023, limitatamente alla 
progressione all’area dei direttori dei servizi generali e amministrativi del personale amministrativo del-
le istituzioni scolastiche (2).

16. (Omissis).

(1) Comma così modificato ex art. 1, c. 1ter, d.l. 30-12-2019, n. 162, conv. in l. 28-2-2020, n. 8 (cd. Milleproroghe).
(2) Comma 15bis inserito ex art. 5, d.l. 29-1-2022, n. 198, conv. in l. 24-2-2023, n. 14 (Milleproroghe).

§255. D.L. 9 giugno 2021, n. 80 (G.U. 9-6-2021, n. 136), conv. con modif., in L. 6 agosto 
2021, n. 113 (G.U. 7-8-2021, n. 188, s.o.). — Misure urgenti per il rafforzamento della ca-
pacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza della giustizia

6. Piano integrato di attività e organizzazione. — 1. Per assicurare la qualità e la trasparenza dell’at-
tività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla costan-
te e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di acces-
so, le pubbliche amministrazioni, con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni 
educative, di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con più di cin-
quanta dipendenti, entro il 31 gennaio di ogni anno adottano il Piano integrato di attività e organizza-
zione, di seguito denominato Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in particolare, del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 190.

2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 
a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi di 

cui all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario collegamen-
to della performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 

b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricor-
so al lavoro agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazio-
ne secondo le logiche del project management, al raggiungimento della completa alfabetizzazione di-
gitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e all’accre-
scimento culturale e dei titoli di studio del personale, correlati all’ambito d’impiego e alla progressio-
ne di carriera del personale; 

c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di per-
sonale, di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli strumenti e gli obiettivi 
del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, prevedendo, oltre alle for-
me di reclutamento ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla legge de-
stinata alle progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le modalità di valorizzazio-
ne a tal fine dell’esperienza professionale maturata e dell’accrescimento culturale conseguito anche at-
traverso le attività poste in essere ai sensi della lettera b), assicurando adeguata informazione alle orga-
nizzazioni sindacali; 

d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell’organiz-
zazione amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla corruzione, se-
condo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli indirizzi adottati dall’Au-
torità nazionale anticorruzione (ANAC) con il Piano nazionale anticorruzione;
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e) l’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricor-
so alla tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività in-
clusa la graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata attraver-
so strumenti automatizzati;

f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e 
digitale, da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità;

g) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla 
composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi.

3. Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi gli im-
patti sugli utenti, anche attraverso rilevazioni della soddisfazione degli utenti stessi mediante gli stru-
menti di cui al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché le modalità di monitoraggio dei pro-
cedimenti attivati ai sensi del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198.

4. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente articolo pubblicano il Piano e i re-
lativi aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno nel proprio sito internet istituzionale e li inviano 
al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per la pubblicazio-
ne sul relativo portale.

5. Entro il 31 marzo 2022, con uno o più decreti del Presidente della Repubblica, adottati ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede di Conferenza uni-
ficata, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati 
e abrogati gli adempimenti relativi ai piani assorbiti da quello di cui al presente articolo (1).

6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, con decreto del Ministro per la pubblica ammini-
strazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferen-
za unificata, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato 
un Piano tipo, quale strumento di supporto alle amministrazioni di cui al comma 1. Nel Piano tipo sono 
definite modalità semplificate per l’adozione del Piano di cui al comma 1 da parte delle amministrazio-
ni con meno di cinquanta dipendenti (1).

6bis. In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il 30 giugno 2022 e fino al predetto ter-
mine non si applicano le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni:

a) articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;
b) articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124;
c) articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (2).

7. In caso di mancata adozione del Piano trovano applicazione le sanzioni di cui all’articolo 10, com-
ma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste dall’articolo 19, 
comma 5, lettera b), del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114. In caso di differimento del termine previsto a legislazione vigente per l’appro-
vazione del bilancio, gli enti locali, nelle more dell’approvazione del Piano, possono aggiornare la sot-
tosezione relativa alla programmazione del fabbisogno di personale al solo fine di procedere, compa-
tibilmente con gli stanziamenti di bilancio e nel rispetto delle regole per l’assunzione degli impegni di 
spesa durante l’esercizio provvisorio, alle assunzioni di personale con contratto di lavoro a tempo deter-
minato ai sensi dell’articolo 9, comma 1-quinquies, ultimo periodo, del decreto-legge 24 giugno 2016, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160 (2bis).

7bis. Le Regioni, per quanto riguarda le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, adegua-
no i rispettivi ordinamenti ai principi di cui al presente articolo e ai contenuti del Piano tipo definiti con 
il decreto di cui al comma 6 (3).

8. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni interessate prov-
vedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Gli enti locali 
con meno di 15.000 abitanti provvedono al monitoraggio dell’attuazione del presente articolo e al mo-
nitoraggio delle performance organizzative anche attraverso l’individuazione di un ufficio associato tra 
quelli esistenti in ambito provinciale o metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei sin-
daci o delle Conferenze metropolitane.

8bis. Presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri è 
istituito l’Osservatorio nazionale del lavoro pubblico con il compito di promuovere lo sviluppo strategi-
co del Piano e le connesse iniziative di indirizzo in materia di lavoro agile, innovazione organizzativa, 
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misurazione e valutazione della performance, formazione e valorizzazione del capitale umano, nonché 
di garantire la piena applicazione delle attività di monitoraggio sull’effettiva utilità degli adempimenti 
richiesti dai piani non inclusi nel Piano, anche con specifico riguardo all’impatto delle riforme in ma-
teria di pubblica amministrazione. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, da adot-
tare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono defi-
niti la composizione e il funzionamento dell’Osservatorio. All’istituzione e al funzionamento dell’Os-
servatorio si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti dell’Osservatorio non 
spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spesa, o altri emolumenti comunque denominati (4).

(1) Commi 5 e 6 modificati ex art. 1, d.l. 30-12-2021, n. 228, conv. in l. 25-2-2022, n. 15.
(2) Comma 6bis inserito ex art. 1, d.l. 228/2021, conv. in l. 15/2022 cit. e poi modificato ex art. 7, d.l. 30-4-2022, n. 36, conv. 

in l. 29-6-2022, n. 79.
(2bis) Comma così modificato ex art. 10, c. 11ter, d.l. 29-12-2022, conv. in l. 24-2-2023, n. 14 (Milleproroghe).
(3) Comma 7bis inserito ex art. 7, d.l. 36/2022, conv. in l. 79/2022 cit.
(4) Comma 8bis aggiunto ex art. 2, d.l. 22-4-2023, n. 44, conv. in l. 21-6-2023, n. 74 (Disposizioni urgenti per il rafforzamento 

della capacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche).

§274. D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 (G.U. 19-6-2001, n. 140). — Disciplina della respon-
sabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche 
prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 
300 (Articolo estratto)

6. Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell’ente. — 1. Se il reato è stato com-
messo dalle persone indicate nell’articolo 5, comma 1, lettera a), l’ente non risponde se prova che:

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, mo-
delli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli di curare il loro aggiorna-
mento è stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e 
di gestione;

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla lettera b).
2. In relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i modelli di 

cui alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze:
a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati;
b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisio-

ni dell’ente in relazione ai reati da prevenire;
c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 

dei reati;
d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzio-

namento e l’osservanza dei modelli;
e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indica-

te nel modello.
2bis. I modelli di cui al comma 1, lettera a), prevedono, ai sensi del decreto legislativo attuativo della 

direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, i canali di segnala-
zione interna, il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, adottato ai sensi del comma 2, lettera e) (1).

[2ter. L’adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano le segnalazioni di 
cui al comma 2bis può essere denunciata all’Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti di pro-
pria competenza, oltre che dal segnalante, anche dall’organizzazione sindacale indicata dal medesimo] (1).

[2quater. Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante è nullo. Sono altresì 
nulli il mutamento di mansioni ai sensi dell’articolo 2103 del codice civile, nonché qualsiasi altra misu-
ra ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante. È onere del datore di lavoro, in caso 
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di controversie legate all’irrogazione di sanzioni disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti, tra-
sferimenti, o sottoposizione del segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o 
indiretti, sulle condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, dimostrare che tali 
misure sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa] (1).

3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui 
al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, 
comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, en-
tro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati.

4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono essere 
svolti direttamente dall’organo dirigente.

4bis. Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di sorveglianza e il comitato per il control-
lo della gestione possono svolgere le funzioni dell’organismo di vigilanza di cui al comma 1, lettera b) (2).

5. È comunque disposta la confisca del profitto che l’ente ha tratto dal reato, anche nella forma per 
equivalente.

(1) Commi 2bis-2quater inseriti ex art. 2, l. 30-11-2017, n. 179.
Successivamente il comma 2bis è stato sostituito e i commi 2ter e 2quater abrogati rispettivamente ex artt. 24 e 23, d.lgs. 10-3-

2023, n. 24 (Attuazione direttiva sul whistleblowing), le cui disposizioni hanno effetto a decorrere dal 15-7-2023.
(2) Comma inserito ex art. 14, l. 12-11-2011, n. 183.

SezIone IIIbis
WHISTLEBLOWING

§281bis. D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24. (G.U. 15-3-2023, n. 63) — Attuazione della direttiva 
(UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardan-
te la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante 
disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle dispo-
sizioni normative nazionali

Capo I
Ambito di applicazione e definizioni

1. Ambito di applicazione oggettivo. — 1. Il presente decreto disciplina la protezione delle persone 
che segnalano violazioni di disposizioni normative nazionali o dell’Unione europea che ledono l’inte-
resse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui siano venute a co-
noscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato.

2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano:
a) alle contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale della 

persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all’autorità giudiziaria o contabile che 
attengono esclusivamente ai propri rapporti individuali di lavoro o di impiego pubblico, ovvero inerenti 
ai propri rapporti di lavoro o di impiego pubblico con le figure gerarchicamente sovraordinate;

b) alle segnalazioni di violazioni laddove già disciplinate in via obbligatoria dagli atti dell’Unio-
ne europea o nazionali indicati nella parte II dell’allegato al presente decreto ovvero da quelli naziona-
li che costituiscono attuazione degli atti dell’Unione europea indicati nella parte II dell’allegato alla di-
rettiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nella parte II dell’allegato al presente decreto;

c) alle segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di appalti relativi ad 
aspetti di difesa o di sicurezza nazionale, a meno che tali aspetti rientrino nel diritto derivato pertinen-
te dell’Unione europea.

3. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni nazionali o dell’Unione europea in materia di:
a) informazioni classificate;
b) segreto professionale forense e medico;
c) segretezza delle deliberazioni degli organi giurisdizionali.
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4. Resta altresì ferma l’applicazione delle disposizioni di procedura penale, di quelle in materia di 
autonomia e indipendenza della magistratura, delle disposizioni sulle funzioni e attribuzioni del Consi-
glio superiore della magistratura, comprese le relative procedure, per tutto quanto attiene alla posizio-
ne giuridica degli appartenenti all’ordine giudiziario, oltre che in materia di difesa nazionale e di ordi-
ne e sicurezza pubblica di cui al regio decreto, 18 giugno 1931, n. 773, recante il testo unico delle leg-
gi di pubblica sicurezza. Resta altresì ferma l’applicazione delle disposizioni in materia di esercizio del 
diritto dei lavoratori di consultare i propri rappresentanti o i sindacati, di protezione contro le condotte 
o gli atti illeciti posti in essere in ragione di tali consultazioni, di autonomia delle parti sociali e del loro 
diritto di stipulare accordi collettivi, nonché di repressione delle condotte antisindacali di cui all’artico-
lo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300.

2. Definizioni. — 1. Ai fini del presente decreto, si intendono per:
a) «violazioni»: comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato e che consistono in:
1) illeciti amministrativi, contabili, civili o penali che non rientrano nei numeri 3), 4), 5) e 6);
2) condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, o violazioni dei 

modelli di organizzazione e gestione ivi previsti, che non rientrano nei numeri 3), 4), 5) e 6);
3) illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione europea o nazionali in-

dicati nell’allegato al presente decreto ovvero degli atti nazionali che costituiscono attuazione degli atti 
dell’Unione europea indicati nell’allegato alla direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nell’alle-
gato al presente decreto, relativi ai seguenti settori: appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finan-
ziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei pro-
dotti; sicurezza dei trasporti; tutela dell’ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza degli 
alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; salute pubblica; protezione dei consumato-
ri; tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi;

4) atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione di cui all’articolo 325 del Tratta-
to sul funzionamento dell’Unione europea specificati nel diritto derivato pertinente dell’Unione europea;

5) atti od omissioni riguardanti il mercato interno, di cui all’articolo 26, paragrafo 2, del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, comprese le violazioni delle norme dell’Unione europea in ma-
teria di concorrenza e di aiuti di Stato, nonché le violazioni riguardanti il mercato interno connesse ad atti 
che violano le norme in materia di imposta sulle società o i meccanismi il cui fine è ottenere un vantaggio 
fiscale che vanifica l’oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di imposta sulle società;

6) atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli atti 
dell’Unione nei settori indicati nei numeri 3), 4) e 5);

b) «informazioni sulle violazioni»: informazioni, compresi i fondati sospetti, riguardanti viola-
zioni commesse o che, sulla base di elementi concreti, potrebbero essere commesse nell’organizzazio-
ne con cui la persona segnalante o colui che sporge denuncia all’autorità giudiziaria o contabile intrat-
tiene un rapporto giuridico ai sensi dell’articolo 3, comma 1 o 2, nonché gli elementi riguardanti con-
dotte volte ad occultare tali violazioni;

c) «segnalazione» o «segnalare»: la comunicazione scritta od orale di informazioni sulle violazioni;
d) «segnalazione interna»: la comunicazione, scritta od orale, delle informazioni sulle violazioni, 

presentata tramite il canale di segnalazione interna di cui all’articolo 4;
e) «segnalazione esterna»: la comunicazione, scritta od orale, delle informazioni sulle violazioni, 

presentata tramite il canale di segnalazione esterna di cui all’articolo 7;
f) «divulgazione pubblica» o «divulgare pubblicamente»: rendere di pubblico dominio informa-

zioni sulle violazioni tramite la stampa o mezzi elettronici o comunque tramite mezzi di diffusione in 
grado di raggiungere un numero elevato di persone;

g) «persona segnalante»: la persona fisica che effettua la segnalazione o la divulgazione pubblica 
di informazioni sulle violazioni acquisite nell’ambito del proprio contesto lavorativo;

h) «facilitatore»: una persona fisica che assiste una persona segnalante nel processo di segnalazione, 
operante all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata;

i) «contesto lavorativo»: le attività lavorative o professionali, presenti o passate, svolte nell’ambito dei 
rapporti di cui all’articolo 3, commi 3 o 4, attraverso le quali, indipendentemente dalla natura di tali attivi-
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tà, una persona acquisisce informazioni sulle violazioni e nel cui ambito potrebbe rischiare di subire ritor-
sioni in caso di segnalazione o di divulgazione pubblica o di denuncia all’autorità giudiziaria o contabile;

l) «persona coinvolta»: la persona fisica o giuridica menzionata nella segnalazione interna o ester-
na ovvero nella divulgazione pubblica come persona alla quale la violazione è attribuita o come perso-
na comunque implicata nella violazione segnalata o divulgata pubblicamente;

m) «ritorsione»: qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, po-
sto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o della di-
vulgazione pubblica e che provoca o può provocare alla persona segnalante o alla persona che ha spor-
to la denuncia, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto;

n) «seguito»: l’azione intrapresa dal soggetto cui è affidata la gestione del canale di segnalazio-
ne per valutare la sussistenza dei fatti segnalati, l’esito delle indagini e le eventuali misure adottate;

o) «riscontro»: comunicazione alla persona segnalante di informazioni relative al seguito che vie-
ne dato o che si intende dare alla segnalazione;

p) «soggetti del settore pubblico»: le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza 
o regolazione, gli enti pubblici economici, gli organismi di diritto pubblico di cui all’articolo 3, comma 
1, lettera d), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, i concessionari di pubblico servizio, le socie-
tà a controllo pubblico e le società in house, così come definite, rispettivamente, dall’articolo 2, comma 
1, lettere m) e o), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, anche se quotate;

q) «soggetti del settore privato»: soggetti, diversi da quelli rientranti nella definizione di sogget-
ti del settore pubblico, i quali:

1) hanno impiegato, nell’ultimo anno, la media di almeno cinquanta lavoratori subordinati con 
contratti di lavoro a tempo indeterminato o determinato;

2) rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione di cui alle parti I.B e II dell’allega-
to, anche se nell’ultimo anno non hanno raggiunto la media di lavoratori subordinati di cui al numero 1);

3) sono diversi dai soggetti di cui al numero 2), rientrano nell’ambito di applicazione del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e adottano modelli di organizzazione e gestione ivi previsti, anche se 
nell’ultimo anno non hanno raggiunto la media di lavoratori subordinati di cui al numero 1).

3. Ambito di applicazione soggettivo. — 1. Per i soggetti del settore pubblico, le disposizioni del pre-
sente decreto si applicano alle persone di cui ai commi 3 o 4 che effettuano segnalazioni interne o ester-
ne, divulgazioni pubbliche o denunce all’autorità giudiziaria o contabile delle informazioni sulle viola-
zioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a).

2. Per i soggetti del settore privato, le disposizioni del presente decreto si applicano:
a) per i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera q), numeri 1) e 2), alle persone di cui ai 

commi 3 o 4, che effettuano segnalazioni interne o esterne, divulgazioni pubbliche o denunce all’auto-
rità giudiziaria o contabile delle informazioni sulle violazioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), 
numeri 3), 4), 5) e 6);

b) per i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera q), numero 3), alle persone di cui ai commi 
3 o 4 che effettuano segnalazioni interne delle informazioni sulle violazioni di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera a), numero 2, ovvero, se nell’ultimo anno hanno raggiunto la media di almeno cinquanta 
lavoratori subordinati con contratti di lavoro a tempo indeterminato o determinato, segnalazioni interne 
o esterne o divulgazioni pubbliche o denunce all’autorità giudiziaria o contabile anche delle informa-
zioni delle violazioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), numeri 3), 4), 5) e 6).

3. Salvo quanto previsto nei commi 1 e 2, le disposizioni del presente decreto si applicano alle se-
guenti persone che segnalano, denunciano all’autorità giudiziaria o contabile o divulgano pubblicamente 
informazioni sulle violazioni di cui sono venute a conoscenza nell’ambito del proprio contesto lavorativo:

a) i dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, ivi compresi i dipendenti di cui all’articolo 3 del medesimo decreto, nonché 
i dipendenti delle autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza o regolazione;

b) i dipendenti degli enti pubblici economici, degli enti di diritto privato sottoposti a controllo pub-
blico ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, delle società in house, degli organismi di diritto pub-
blico o dei concessionari di pubblico servizio;
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c) i lavoratori subordinati di soggetti del settore privato, ivi compresi i lavoratori il cui rapporto di 
lavoro è disciplinato dal decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, o dall’articolo 54 -bis del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96;

d) i lavoratori autonomi, ivi compresi quelli indicati al capo I della legge 22 maggio 2017, n. 81, 
nonché i titolari di un rapporto di collaborazione di cui all’articolo 409 del codice di procedura civile 
e all’articolo 2 del decreto legislativo n. 81 del 2015, che svolgono la propria attività lavorativa presso 
soggetti del settore pubblico o del settore privato;

e) i lavoratori o i collaboratori, che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del setto-
re pubblico o del settore privato che forniscono beni o servizi o che realizzano opere in favore di terzi;

f) i liberi professionisti e i consulenti che prestano la propria attività presso soggetti del settore 
pubblico o del settore privato;

g) i volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività presso sog-
getti del settore pubblico o del settore privato;

h) gli azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rap-
presentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso soggetti del setto-
re pubblico o del settore privato.

4. La tutela delle persone segnalanti di cui al comma 3 si applica anche qualora la segnalazione, la 
denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o la divulgazione pubblica di informazioni avvenga nei se-
guenti casi:

a) quando il rapporto giuridico di cui al comma 3 non è ancora iniziato, se le informazioni sulle 
violazioni sono state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali;

b) durante il periodo di prova;
c) successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni sono 

state acquisite nel corso del rapporto stesso.
5. Fermo quanto previsto nell’articolo 17, commi 2 e 3, le misure di protezione di cui al capo III, 

si applicano anche:
a) ai facilitatori;
b) alle persone del medesimo contesto lavorativo della persona segnalante, di colui che ha sporto 

una denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o di colui che ha effettuato una divulgazione pubblica e 
che sono legate ad essi da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto grado;

c) ai colleghi di lavoro della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all’au-
torità giudiziaria o contabile o effettuato una divulgazione pubblica, che lavorano nel medesimo conte-
sto lavorativo della stessa e che hanno con detta persona un rapporto abituale e corrente;

d) agli enti di proprietà della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all’au-
torità giudiziaria o contabile o che ha effettuato una divulgazione pubblica o per i quali le stesse per-
sone lavorano, nonché agli enti che operano nel medesimo contesto lavorativo delle predette persone.

Capo II
Segnalazioni interne, segnalazioni esterne, obbligo di riservatezza e divulgazioni pubbliche

4. Canali di segnalazione interna. — 1. I soggetti del settore pubblico e i soggetti del settore priva-
to, sentite le rappresentanze o le organizzazioni sindacali di cui all’articolo 51 del decreto legislativo n. 
81 del 2015, attivano, ai sensi del presente articolo, propri canali di segnalazione, che garantiscano, an-
che tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza dell’identità della persona segnalante, 
della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenu-
to della segnalazione e della relativa documentazione. I modelli di organizzazione e di gestione, di cui 
all’articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 231 del 2001, prevedono i canali di segna-
lazione interna di cui al presente decreto.

2. La gestione del canale di segnalazione è affidata a una persona o a un ufficio interno autonomo 
dedicato e con personale specificamente formato per la gestione del canale di segnalazione, ovvero è af-
fidata a un soggetto esterno, anch’esso autonomo e con personale specificamente formato.

3. Le segnalazioni sono effettuate in forma scritta, anche con modalità informatiche, oppure in for-
ma orale. Le segnalazioni interne in forma orale sono effettuate attraverso linee telefoniche o sistemi di 
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messaggistica vocale ovvero, su richiesta della persona segnalante, mediante un incontro diretto fissa-
to entro un termine ragionevole.

4. I comuni diversi dai capoluoghi di provincia possono condividere il canale di segnalazione inter-
na e la relativa gestione. I soggetti del settore privato che hanno impiegato, nell’ultimo anno, una me-
dia di lavoratori subordinati, con contratti di lavoro a tempo indeterminato o determinato, non superio-
re a duecentoquarantanove, possono condividere il canale di segnalazione interna e la relativa gestione.

5. I soggetti del settore pubblico cui sia fatto obbligo di prevedere la figura del responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 6 novem-
bre 2012, n. 190, affidano a quest’ultimo, anche nelle ipotesi di condivisione di cui al comma 4, la ge-
stione del canale di segnalazione interna.

6. La segnalazione interna presentata ad un soggetto diverso da quello indicato nei commi 2, 4 e 5 
è trasmessa, entro sette giorni dal suo ricevimento, al soggetto competente, dando contestuale notizia 
della trasmissione alla persona segnalante.

5. Gestione del canale di segnalazione interna. — 1. Nell’ambito della gestione del canale di se-
gnalazione interna, la persona o l’ufficio interno ovvero il soggetto esterno, ai quali è affidata la gestio-
ne del canale di segnalazione interna svolgono le seguenti attività:

a) rilasciano alla persona segnalante avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni 
dalla data di ricezione;

b) mantengono le interlocuzioni con la persona segnalante e possono richiedere a quest’ultima, se 
necessario, integrazioni;

c) danno diligente seguito alle segnalazioni ricevute;
d) forniscono riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, 

in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla presentazio-
ne della segnalazione;

e) mettono a disposizione informazioni chiare sul canale, sulle procedure e sui presupposti per ef-
fettuare le segnalazioni interne, nonché sul canale, sulle procedure e sui presupposti per effettuare le se-
gnalazioni esterne. Le suddette informazioni sono esposte e rese facilmente visibili nei luoghi di lavo-
ro, nonché accessibili alle persone che pur non frequentando i luoghi di lavoro intrattengono un rappor-
to giuridico in una delle forme di cui all’articolo 3, commi 3 o 4. Se dotati di un proprio sito internet, i 
soggetti del settore pubblico e del settore privato pubblicano le informazioni di cui alla presente lettera 
anche in una sezione dedicata del suddetto sito.

6. Condizioni per l’effettuazione della segnalazione esterna. — 1. La persona segnalante può effettuare 
una segnalazione esterna se, al momento della sua presentazione, ricorre una delle seguenti condizioni:

a) non è prevista, nell’ambito del suo contesto lavorativo, l’attivazione obbligatoria del canale di 
segnalazione interna ovvero questo, anche se obbligatorio, non è attivo o, anche se attivato, non è con-
forme a quanto previsto dall’articolo 4;

b) la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna ai sensi dell’articolo 4 e la stes-
sa non ha avuto seguito;

c) la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, 
alla stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione possa determinare il ri-
schio di ritorsione;

d) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un peri-
colo imminente o palese per il pubblico interesse.

7. Canali di segnalazione esterna. — 1. L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) attiva un ca-
nale di segnalazione esterna che garantisca, anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la riser-
vatezza dell’identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona menzionata nella 
segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. La stessa riser-
vatezza viene garantita anche quando la segnalazione viene effettuata attraverso canali diversi da quelli 
indicati nel primo periodo o perviene a personale diverso da quello addetto al trattamento delle segna-
lazioni, al quale viene in ogni caso trasmessa senza ritardo.
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2. Le segnalazioni esterne sono effettuate in forma scritta tramite la piattaforma informatica oppu-
re in forma orale attraverso linee telefoniche o sistemi di messaggistica vocale ovvero, su richiesta della 
persona segnalante, mediante un incontro diretto fissato entro un termine ragionevole.

3. La segnalazione esterna presentata ad un soggetto diverso dall’ANAC è trasmessa a quest’ulti-
ma, entro sette giorni dalla data del suo ricevimento, dando contestuale notizia della trasmissione alla 
persona segnalante.

8. Attività svolte dall’ANAC. — 1. L’ANAC designa personale specificamente formato per la gestio-
ne del canale di segnalazione esterna e provvede a svolgere le seguenti attività:

a) fornire a qualsiasi persona interessata informazioni sull’uso del canale di segnalazione esterna 
e del canale di segnalazione interna, nonché sulle misure di protezione di cui al capo III;

b) dare avviso alla persona segnalante del ricevimento della segnalazione esterna entro sette gior-
ni dalla data del suo ricevimento, salvo esplicita richiesta contraria della persona segnalante ovvero sal-
vo il caso in cui l’ANAC ritenga che l’avviso pregiudicherebbe la protezione della riservatezza dell’i-
dentità della persona segnalante;

c) mantenere le interlocuzioni con la persona segnalante e richiedere a quest’ultima, se necessa-
rio, integrazioni;

d) dare diligente seguito alle segnalazioni ricevute;
e) svolgere l’istruttoria necessaria a dare seguito alla segnalazione, anche mediante audizioni e ac-

quisizione di documenti;
f) dare riscontro alla persona segnalante entro tre mesi o, se ricorrono giustificate e motivate ragio-

ni, sei mesi dalla data di avviso di ricevimento della segnalazione esterna o, in mancanza di detto avvi-
so, dalla scadenza dei sette giorni dal ricevimento;

g) comunicare alla persona segnalante l’esito finale, che può consistere anche nell’archiviazione 
o nella trasmissione alle autorità competenti di cui al comma 2 o in una raccomandazione o in una san-
zione amministrativa.

2. L’ANAC dispone, inoltre, l’invio delle segnalazioni aventi ad oggetto informazioni sulle viola-
zioni che non rientrano nella propria competenza alla competente autorità amministrativa o giudiziaria, 
ivi comprese le istituzioni, gli organi o gli organismi dell’Unione europea, e dà contestuale avviso alla 
persona segnalante dell’avvenuto rinvio. L’autorità amministrativa competente svolge l’attività di cui al 
comma 1, lettere c), d), e), f) e g) e garantisce, anche tramite ricorso a strumenti di crittografia, la riser-
vatezza dell’identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona menzionata nella 
segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione.

3. L’ANAC trasmette annualmente alla Commissione europea le seguenti informazioni:
a) il numero di segnalazioni esterne ricevute;
b) il numero e i tipi di procedimenti avviati a seguito delle segnalazioni esterne ricevute e relati-

vo esito;
c) se accertati, i danni finanziari conseguenza delle violazioni oggetto di segnalazione esterna, non-

ché gli importi recuperati a seguito dell’esito dei procedimenti di cui alla lettera b).
4. In caso di significativo afflusso di segnalazioni esterne, l’ANAC può trattare in via prioritaria le 

segnalazioni esterne che hanno ad oggetto informazioni sulle violazioni riguardanti una grave lesione 
dell’interesse pubblico ovvero la lesione di principi di rango costituzionale o di diritto dell’Unione europea.

5. L’ANAC può non dare seguito alle segnalazioni che riportano violazioni di lieve entità e proce-
dere alla loro archiviazione.

9. Informazioni pubblicate sul sito istituzionale dell’ANAC. — 1. L’ANAC pubblica sul proprio 
sito internet, in una sezione dedicata, facilmente identificabile ed accessibile, le seguenti informazioni:

a) l’illustrazione delle misure di protezione di cui al capo III;
b) i propri contatti, quali, in particolare, il numero di telefono, indicando se le conversazioni telefo-

niche sono o meno registrate, il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica, ordinaria e certificata;
c) le istruzioni sull’uso del canale di segnalazione esterna e dei canali di segnalazione interna;
d) l’illustrazione del regime di riservatezza applicabile alle segnalazioni esterne e alle segnalazio-

ni interne previsto dal presente decreto, dagli articoli 5 e 13 del regolamento (UE) 2016/679 del Par-
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lamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, dall’articolo 10 del decreto legislativo 18 maggio 
2018, n. 51, e dall’articolo 15 del regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 23 ottobre 2018;

e) le modalità con le quali può chiedere alla persona segnalante di fornire integrazioni, i termini 
di scadenza per il riscontro ad una segnalazione esterna, nonché i tipi di riscontro e di seguito che l’A-
NAC può dare ad una segnalazione esterna;

f) l’elenco degli enti del Terzo settore che hanno stipulato, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, con-
venzioni con l’ANAC, nonché i loro contatti.

10. Adozione di linee guida. — 1. L’ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
adotta, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le linee guida relative alle pro-
cedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni esterne.

Le linee guida prevedono l’utilizzo di modalità anche informatiche e promuovono il ricorso a strumenti 
di crittografia per garantire la riservatezza dell’identità della persona segnalante, della persona coinvolta o 
menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione.

2. L’ANAC riesamina periodicamente, almeno una volta ogni tre anni, le proprie procedure per il ri-
cevimento e il trattamento delle segnalazioni e le adegua, ove necessario, alla luce della propria esperien-
za e di quella di altre autorità competenti per le segnalazioni esterne nell’ambito dell’Unione europea.

11. Disposizione relativa al personale dell’ANAC ed alla piattaforma informatica. — 1. Al fine di 
avviare un’azione di rafforzamento delle strutture coinvolte e di assicurare un presidio costante delle 
procedure e delle attività delineate dal presente decreto, la dotazione organica dell’ANAC è integrata 
di complessive ventidue unità di personale, di cui diciotto unità del ruolo dei funzionari e quattro uni-
tà del ruolo degli operativi, da inquadrare al livello iniziale delle rispettive fasce retributive secondo 
quanto previsto dal regolamento sull’ordinamento giuridico ed economico del personale dell’ANAC.

2. Per l’attuazione delle disposizioni del presente Capo è autorizzata la spesa quantificata come segue:
a) il costo per il personale: euro 1.147.004 per l’anno 2023, euro 2.177.662 per l’anno 2024, 

euro 2.300.718 per l’anno 2025, euro 2.398.788 per l’anno 2026, euro 2.526.719 per l’anno 2027, 
euro 2.629.043 per l’anno 2028, euro 2.790.224 per l’anno 2029, euro 2.967.127 per l’anno 2030, euro 
3.147.128 per l’anno 2031 ed euro 3.308.866 annui a decorrere dall’anno 2032;

b) il costo per lo sviluppo della piattaforma informatica necessaria per il trattamento dei dati, non-
ché per i maggiori costi di funzionamento derivanti dalla gestione delle nuove competenze: euro 250.000 
per l’anno 2023, euro 250.000 per l’anno 2024, euro 250.000 per l’anno 2025, euro 250.000 per l’anno 
2026, euro 80.000 annui a decorrere dall’anno 2027.

3. Agli oneri di cui al comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per il re-
cepimento della normativa europea di cui all’articolo 41 -bis della legge 24 dicembre 2012, n. 234.

4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.

12. Obbligo di riservatezza. — 1. Le segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto neces-
sario per dare adeguato seguito alle stesse.

2. L’identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, diretta-
mente o indirettamente, tale identità non possono essere rivelate, senza il consenso espresso della stes-
sa persona segnalante, a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle segnala-
zioni, espressamente autorizzate a trattare tali dati ai sensi degli articoli 29 e 32, paragrafo 4, del rego-
lamento (UE) 2016/679 e dell’articolo 2 -quaterdecies del codice in materia di protezione dei dati per-
sonali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

3. Nell’ambito del procedimento penale, l’identità della persona segnalante è coperta dal segreto nei 
modi e nei limiti previsti dall’articolo 329 del codice di procedura penale.

4. Nell’ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l’identità della persona segnalante non 
può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria.

5. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità della persona segnalante non può essere ri-
velata, ove la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori ri-
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spetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tut-
to o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità della persona segnalante sia indispensa-
bile per la difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare 
solo in presenza del consenso espresso della persona segnalante alla rivelazione della propria identità.

6. È dato avviso alla persona segnalante mediante comunicazione scritta delle ragioni della rivelazione 
dei dati riservati, nella ipotesi di cui al comma 5, secondo periodo, nonché nelle procedure di segnalazio-
ne interna ed esterna di cui al presente capo quando la rivelazione della identità della persona segnalante 
e delle informazioni di cui al comma 2 è indispensabile anche ai fini della difesa della persona coinvolta.

7. I soggetti del settore pubblico e del settore privato, l’ANAC, nonché le autorità amministrative cui 
l’ANAC trasmette le segnalazioni esterne di loro competenza, tutelano l’identità delle persone coinvolte 
e delle persone menzionate nella segnalazione fino alla conclusione dei procedimenti avviati in ragio-
ne della segnalazione nel rispetto delle medesime garanzie previste in favore della persona segnalante.

8. La segnalazione è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, nonché dagli articoli 5 e seguenti del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.

9. Ferma la previsione dei commi da 1 a 8, nelle procedure di segnalazione interna ed esterna di cui 
al presente capo, la persona coinvolta può essere sentita, ovvero, su sua richiesta, è sentita, anche me-
diante procedimento cartolare attraverso l’acquisizione di osservazioni scritte e documenti.

13. Trattamento dei dati personali. — 1. Ogni trattamento dei dati personali, compresa la comunica-
zione tra le autorità competenti, previsto dal presente decreto, deve essere effettuato a norma del regola-
mento (UE) 2016/679, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e del decreto legislativo 18 mag-
gio 2018, n. 51. La comunicazione di dati personali da parte delle istituzioni, degli organi o degli orga-
nismi dell’Unione europea è effettuata in conformità del regolamento (UE) 2018/1725.

2. I dati personali che manifestamente non sono utili al trattamento di una specifica segnalazione 
non sono raccolti o, se raccolti accidentalmente, sono cancellati immediatamente.

3. I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del regolamento (UE) 2016/679 possono essere esercita-
ti nei limiti di quanto previsto dall’articolo 2 -undecies del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

4. I trattamenti di dati personali relativi al ricevimento e alla gestione delle segnalazioni sono effet-
tuati dai soggetti di cui all’articolo 4, in qualità di titolari del trattamento, nel rispetto dei princìpi di cui 
agli articoli 5 e 25 del regolamento (UE) 2016/679 o agli articoli 3 e 16 del decreto legislativo n. 51 del 
2018, fornendo idonee informazioni alle persone segnalanti e alle persone coinvolte ai sensi degli arti-
coli 13 e 14 del medesimo regolamento (UE) 2016/679 o dell’articolo 11 del citato decreto legislativo 
n. 51 del 2018, nonché adottando misure appropriate a tutela dei diritti e delle libertà degli interessati.

5. I soggetti del settore pubblico e i soggetti del settore privato che condividono risorse per il rice-
vimento e la gestione delle segnalazioni, ai sensi dell’articolo 4, comma 4, determinano in modo tra-
sparente, mediante un accordo interno, le rispettive responsabilità in merito all’osservanza degli obbli-
ghi in materia di protezione dei dati personali, ai sensi dell’articolo 26 del regolamento (UE) 2016/679 
o dell’articolo 23 del decreto legislativo n. 51 del 2018.

6. I soggetti di cui all’articolo 4 definiscono il proprio modello di ricevimento e gestione delle segna-
lazioni interne, individuando misure tecniche e organizzative idonee a garantire un livello di sicurezza 
adeguato agli specifici rischi derivanti dai trattamenti effettuati, sulla base di una valutazione d’impat-
to sulla protezione dei dati, e disciplinando il rapporto con eventuali fornitori esterni che trattano dati 
personali per loro conto ai sensi dell’articolo 28 del regolamento (UE) 2016/679 o dell’articolo 18 del 
decreto legislativo n. 51 del 2018.

14. Conservazione della documentazione inerente alle segnalazioni. — 1. Le segnalazioni, inter-
ne ed esterne, e la relativa documentazione sono conservate per il tempo necessario al trattamento del-
la segnalazione e comunque non oltre cinque anni a decorrere dalla data della comunicazione dell’esi-
to finale della procedura di segnalazione, nel rispetto degli obblighi di riservatezza di cui all’articolo 12 
del presente decreto e del principio di cui agli articoli 5, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) 
2016/679 e 3, comma 1, lettera e), del decreto legislativo n. 51 del 2018.

2. Se per la segnalazione si utilizza una linea telefonica registrata o un altro sistema di messaggi-
stica vocale registrato, la segnalazione, previo consenso della persona segnalante, è documentata a cura 
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del personale addetto mediante registrazione su un dispositivo idoneo alla conservazione e all’ascolto 
oppure mediante trascrizione integrale. In caso di trascrizione, la persona segnalante può verificare, ret-
tificare o confermare il contenuto della trascrizione mediante la propria sottoscrizione.

3. Se per la segnalazione si utilizza una linea telefonica non registrata o un altro sistema di messag-
gistica vocale non registrato la segnalazione è documentata per iscritto mediante resoconto dettagliato 
della conversazione a cura del personale addetto. La persona segnalante può verificare, rettificare e con-
fermare il contenuto della trascrizione mediante la propria sottoscrizione.

4. Quando, su richiesta della persona segnalante, la segnalazione è effettuata oralmente nel corso di 
un incontro con il personale addetto, essa, previo consenso della persona segnalante, è documentata a 
cura del personale addetto mediante registrazione su un dispositivo idoneo alla conservazione e all’a-
scolto oppure mediante verbale.

In caso di verbale, la persona segnalante può verificare, rettificare e confermare il verbale dell’in-
contro mediante la propria sottoscrizione.

15. Divulgazioni pubbliche. — 1. La persona segnalante che effettua una divulgazione pubblica be-
neficia della protezione prevista dal presente decreto se, al momento della divulgazione pubblica, ricor-
re una delle seguenti condizioni:

a) la persona segnalante ha previamente effettuato una segnalazione interna ed esterna ovvero ha 
effettuato direttamente una segnalazione esterna, alle condizioni e con le modalità previste dagli artico-
li 4 e 7 e non è stato dato riscontro nei termini previsti dagli articoli 5 e 8 in merito alle misure previste 
o adottate per dare seguito alle segnalazioni;

b) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un peri-
colo imminente o palese per il pubblico interesse;

c) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa compor-
tare il rischio di ritorsioni o possa non avere efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del 
caso concreto, come quelle in cui possano essere occultate o distrutte prove oppure in cui vi sia fonda-
to timore che chi ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con l’autore della violazione o coin-
volto nella violazione stessa.

2. Restano ferme le norme sul segreto professionale degli esercenti la professione giornalistica, con 
riferimento alla fonte della notizia.

Capo III
Misure di protezione

16. Condizioni per la protezione della persona segnalante. — 1. Le misure di protezione previste 
nel presente capo si applicano alle persone di cui all’articolo 3 quando ricorrono le seguenti condizioni:

a) al momento della segnalazione o della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o della di-
vulgazione pubblica, la persona segnalante o denunciante aveva fondato motivo di ritenere che le in-
formazioni sulle violazioni segnalate, divulgate pubblicamente o denunciate fossero vere e rientrassero 
nell’ambito oggettivo di cui all’articolo 1;

b) la segnalazione o divulgazione pubblica è stata effettuata sulla base di quanto previsto dal capo II.
2. I motivi che hanno indotto la persona a segnalare o denunciare o divulgare pubblicamente sono 

irrilevanti ai fini della sua protezione.
3. Salvo quanto previsto dall’articolo 20, quando è accertata, anche con sentenza di primo grado, la 

responsabilità penale della persona segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o comunque per 
i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria o contabile ovvero la sua responsa-
bilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave, le tutele di cui al presente capo non sono 
garantite e alla persona segnalante o denunciante è irrogata una sanzione disciplinare.

4. La disposizione di cui al presente articolo si applica anche nei casi di segnalazione o denuncia 
all’autorità giudiziaria o contabile o divulgazione pubblica anonime, se la persona segnalante è stata 
successivamente identificata e ha subito ritorsioni, nonché nei casi di segnalazione presentata alle isti-
tuzioni, agli organi e agli organismi competenti dell’Unione europea, in conformità alle condizioni di 
cui all’articolo 6.
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17. Divieto di ritorsione. — 1. Gli enti o le persone di cui all’articolo 3 non possono subire alcuna ritorsione.
2. Nell’ambito di procedimenti giudiziari o amministrativi o comunque di controversie stragiudizia-

li aventi ad oggetto l’accertamento dei comportamenti, atti o omissioni vietati ai sensi del presente ar-
ticolo nei confronti delle persone di cui all’articolo 3, commi 1, 2, 3 e 4, si presume che gli stessi siano 
stati posti in essere a causa della segnalazione, della divulgazione pubblica o della denuncia all’auto-
rità giudiziaria o contabile. L’onere di provare che tali condotte o atti sono motivati da ragioni estranee 
alla segnalazione, alla divulgazione pubblica o alla denuncia è a carico di colui che li ha posti in essere.

3. In caso di domanda risarcitoria presentata all’autorità giudiziaria dalle persone di cui all’articolo 
3, commi 1, 2, 3 e 4, se tali persone dimostrano di aver effettuato, ai sensi del presente decreto, una se-
gnalazione, una divulgazione pubblica o una denuncia all’autorità giudiziaria o contabile e di aver su-
bito un danno, si presume, salvo prova contraria, che il danno sia conseguenza di tale segnalazione, di-
vulgazione pubblica o denuncia all’autorità giudiziaria o contabile.

4. Di seguito sono indicate talune fattispecie che, qualora siano riconducibili all’articolo 2, comma 
1, lettera m), costituiscono ritorsioni:

a) il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti;
b) la retrocessione di grado o la mancata promozione;
c) il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello stipendio, la 

modifica dell’orario di lavoro;
d) la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell’accesso alla stessa;
e) le note di merito negative o le referenze negative;
f) l’adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria;
g) la coercizione, l’intimidazione, le molestie o l’ostracismo;
h) la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole;
i) la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo in-

determinato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione;
l) il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine;
m) i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i pregiudizi eco-

nomici o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi;
n) l’inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o 

informale, che può comportare l’impossibilità per la persona di trovare un’occupazione nel settore o 
nell’industria in futuro;

o) la conclusione anticipata o l’annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi;
p) l’annullamento di una licenza o di un permesso;
q) la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici.

18. Misure di sostegno. — 1. È istituto presso l’ANAC l’elenco degli enti del Terzo settore che for-
niscono alle persone segnalanti misure di sostegno. L’elenco, pubblicato dall’ANAC sul proprio sito, 
contiene gli enti del Terzo settore che esercitano, secondo le previsioni dei rispettivi statuti, le attività 
di cui all’articolo 5, comma 1, lettere v) e w), del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, e che hanno 
stipulato convenzioni con ANAC.

2. Le misure di sostegno fornite dagli enti di cui al comma 1 consistono in informazioni, assisten-
za e consulenze a titolo gratuito sulle modalità di segnalazione e sulla protezione dalle ritorsioni offer-
ta dalle disposizioni normative nazionali e da quelle dell’Unione europea, sui diritti della persona coin-
volta, nonché sulle modalità e condizioni di accesso al patrocinio a spese dello Stato.

3. L’autorità giudiziaria ovvero l’autorità amministrativa cui la persona segnalante si è rivolta al fine di 
ottenere protezione dalle ritorsioni può richiedere all’ANAC informazioni e documenti in ordine alle se-
gnalazioni eventualmente presentate. Nei procedimenti dinanzi all’autorità giudiziaria, si osservano le for-
me di cui agli articoli 210 e seguenti del codice di procedura civile, nonché di cui all’articolo 63, comma 
2, del codice del processo amministrativo di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.

19. Protezione dalle ritorsioni. — 1. Gli enti e le persone di cui all’articolo 3 possono comunicare 
all’ANAC le ritorsioni che ritengono di avere subito. In caso di ritorsioni commesse nel contesto lavo-
rativo di un soggetto del settore pubblico, l’ANAC informa immediatamente il Dipartimento della fun-
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zione pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e gli eventuali organismi di garanzia o di 
disciplina, per i provvedimenti di loro competenza. In caso di ritorsioni commesse nel contesto lavora-
tivo di un soggetto del settore privato l’ANAC informa l’Ispettorato nazionale del lavoro, per i provve-
dimenti di propria competenza.

2. Al fine di acquisire elementi istruttori indispensabili all’accertamento delle ritorsioni, l’ANAC 
può avvalersi, per quanto di rispettiva competenza, della collaborazione dell’Ispettorato della funzione 
pubblica e dell’Ispettorato nazionale del lavoro, ferma restando l’esclusiva competenza dell’ANAC in 
ordine alla valutazione degli elementi acquisiti e all’eventuale applicazione delle sanzioni amministra-
tive di cui all’articolo 21. Al fine di regolare tale collaborazione, l’ANAC conclude specifici accordi, ai 
sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, con l’Ispettorato della funzione pubblica e con 
l’Ispettorato nazionale del lavoro.

3. Gli atti assunti in violazione dell’articolo 17 sono nulli. Le persone di cui all’articolo 3 che sia-
no state licenziate a causa della segnalazione, della divulgazione pubblica o della denuncia all’autori-
tà giudiziaria o contabile hanno diritto a essere reintegrate nel posto di lavoro, ai sensi dell’articolo 18 
della legge 20 maggio 1970, n. 300 o dell’articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23, in ra-
gione della specifica disciplina applicabile al lavoratore.

4. L’autorità giudiziaria adita adotta tutte le misure, anche provvisorie, necessarie ad assicurare la 
tutela alla situazione giuridica soggettiva azionata, ivi compresi il risarcimento del danno, la reintegra-
zione nel posto di lavoro, l’ordine di cessazione della condotta posta in essere in violazione dell’artico-
lo 17 e la dichiarazione di nullità degli atti adottati in violazione del medesimo articolo.

20. Limitazioni della responsabilità. — 1. Non è punibile l’ente o la persona di cui all’articolo 3 che ri-
veli o diffonda informazioni sulle violazioni coperte dall’obbligo di segreto, diverso da quello di cui all’ar-
ticolo 1, comma 3, o relative alla tutela del diritto d’autore o alla protezione dei dati personali ovvero riveli 
o diffonda informazioni sulle violazioni che offendono la reputazione della persona coinvolta o denunciata, 
quando, al momento della rivelazione o diffusione, vi fossero fondati motivi per ritenere che la rivelazione 
o diffusione delle stesse informazioni fosse necessaria per svelare la violazione e la segnalazione, la divul-
gazione pubblica o la denuncia all’autorità giudiziaria o contabile è stata effettuata ai sensi dell’articolo 16.

2. Quando ricorrono le ipotesi di cui al comma 1, è esclusa altresì ogni ulteriore responsabilità, an-
che di natura civile o amministrativa.

3. Salvo che il fatto costituisca reato, l’ente o la persona di cui all’articolo 3 non incorre in alcuna 
responsabilità, anche di natura civile o amministrativa, per l’acquisizione delle informazioni sulle vio-
lazioni o per l’accesso alle stesse.

4. In ogni caso, la responsabilità penale e ogni altra responsabilità, anche di natura civile o ammi-
nistrativa, non è esclusa per i comportamenti, gli atti o le omissioni non collegati alla segnalazione, alla 
denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o alla divulgazione pubblica o che non sono strettamente 
necessari a rivelare la violazione.

21. Sanzioni. — 1. Fermi restando gli altri profili di responsabilità, l’ANAC applica al responsabi-
le le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:

a) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che sono state commesse ritorsioni o quando accerta 
che la segnalazione è stata ostacolata o che si è tentato di ostacolarla o che è stato violato l’obbligo di 
riservatezza di cui all’articolo 12;

b) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non sono stati istituiti canali di segnalazione, che 
non sono state adottate procedure per l’effettuazione e la gestione delle segnalazioni ovvero che l’ado-
zione di tali procedure non è conforme a quelle di cui agli articoli 4 e 5, nonché quando accerta che non 
è stata svolta l’attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute;

c) da 500 a 2.500 euro, nel caso di cui all’articolo 16, comma 3, salvo che la persona segnalante 
sia stata condannata, anche in primo grado, per i reati di diffamazione o di calunnia o comunque per i 
medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria o contabile.

2. I soggetti del settore privato di cui all’articolo 2, comma 1, lettera q), numero 3), prevedono nel 
sistema disciplinare adottato ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera e), del decreto n. 231 del 2001, 
sanzioni nei confronti di coloro che accertano essere responsabili degli illeciti di cui al comma 1.
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22. Rinunce e transazioni. — 1. Le rinunce e le transazioni, integrali o parziali, che hanno per og-
getto i diritti e le tutele previsti dal presente decreto non sono valide, salvo che siano effettuate nelle for-
me e nei modi di cui all’articolo 2113, quarto comma, del codice civile.

Capo IV
Disposizioni finali

23. Abrogazioni di norme. — 1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) l’articolo 54 -bis del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165;
b) l’articolo 6, commi 2 -ter e 2 -quater, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231;
c) l’articolo 3 della legge 30 novembre 2017, n. 179.

24. Disposizioni transitorie e di coordinamento. — 1. Le disposizioni di cui al presente decreto han-
no effetto a decorrere dal 15 luglio 2023. Alle segnalazioni o alle denunce all’autorità giudiziaria o con-
tabile effettuate precedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché a quelle ef-
fettuate fino al 14 luglio 2023, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 54 -bis del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, all’articolo 6, commi 2 -bis, 2 -ter e 2 -quater, del decreto legislativo 
n. 231 del 2001 e all’articolo 3 della legge n. 179 del 2017.

2. Per i soggetti del settore privato che hanno impiegato, nell’ultimo anno, una media di lavorato-
ri subordinati, con contratti di lavoro a tempo indeterminato o determinato, fino a duecentoquarantano-
ve, l’obbligo di istituzione del canale di segnalazione interna ai sensi del presente decreto ha effetto a 
decorrere dal 17 dicembre 2023 e, fino ad allora, continua ad applicarsi l’articolo 6, comma 2 -bis, let-
tere a) e b), del decreto legislativo n. 231 del 2001, nella formulazione vigente fino alla data di entrata 
in vigore del presente decreto.

3. L’articolo 4 della legge 15 luglio 1966, n. 604 è sostituito dal seguente:
«Art. 4. — Il licenziamento determinato da ragioni di credo politico o fede religiosa, dall’apparte-

nenza a un sindacato, dalla partecipazione ad attività sindacali o conseguente all’esercizio di un diritto 
ovvero alla segnalazione, alla denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o alla divulgazione pubblica 
effettuate ai sensi del decreto legislativo attuativo della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, è nullo.».

4. All’articolo 2undecies, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, la lettera f) è so-
stituita dalla seguente:

«f) alla riservatezza dell’identità della persona che segnala violazioni di cui sia venuta a conoscenza 
in ragione del proprio rapporto di lavoro o delle funzioni svolte, ai sensi del decreto legislativo recante 
attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, 
riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione, ovvero che se-
gnala violazioni ai sensi degli articoli 52bis e 52ter del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o 
degli articoli 4undecies e 4duodecies del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;».

5. All’articolo 6, del decreto legislativo n. 231 del 2001, il comma 2 -bis è sostituito dal seguente:
«2bis. I modelli di cui al comma 1, lettera a), prevedono, ai sensi del decreto legislativo attuati-

vo della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, i cana-
li di segnalazione interna, il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, adottato ai sensi del comma 
2, lettera e).».

25. Disposizioni finanziarie. — 1. Dall’attuazione del presente decreto, fatta eccezione per l’artico-
lo 11, non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interes-
sate provvedono ai relativi adempimenti nell’ambito delle risorse umane strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente.

allegato
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PARTE I

A. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – appalti pubblici:
1. norme procedurali per l’aggiudicazione di appalti pubblici e di concessioni, per l’aggiudicazione di 

appalti nei settori della difesa e della sicurezza, nonché per l’aggiudicazione di appalti da parte di 
enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali e di qualsiasi al-
tro contratto, di cui a:

i) decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante codice dei contratti pubblici;
ii) decreto legislativo15 novembre 2011, n. 208, recante disciplina dei contratti pubblici relativi ai la-

vori, servizi e forniture nei settori della difesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE;
2. procedure di ricorso disciplinate dai seguenti atti:
i) articolo 12, legge 19 febbraio 1992, n. 142, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (legge comunitaria per il 1991); decreto le-
gislativo 20 marzo 2010, n. 53, recante attuazione della direttiva 2007/66/CE che modifica le diret-
tive 89/665/CEE e 92/13/CEE per quanto riguarda il miglioramento dell’efficacia delle procedure di 
ricorso in materia d’aggiudicazione degli appalti pubblici.
B. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del 

riciclaggio e del finanziamento del terrorismo: norme che istituiscono un quadro di regolamentazione e di 
vigilanza e che prevedono una protezione dei consumatori e degli investitori nei mercati dei servizi finan-
ziari e dei capitali dell’Unione e nei settori bancario, del credito, dell’investimento, dell’assicurazione e ri-
assicurazione, delle pensioni professionali o dei prodotti pensionistici individuali, dei titoli, dei fondi di in-
vestimento, dei servizi di pagamento e delle attività di cui all’allegato I della direttiva 2013/36/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sull’accesso all’attività degli enti creditizi e sulla vi-
gilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento, che modifica la direttiva 2002/87/CE 
e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE (GU L 176 del 27.6.2013, pag. 338), attuata con il decreto 
legislativo 12 maggio 2015, n. 72, recante attuazione della direttiva 2013/36/UE, che modifica la direttiva 
2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE, per quanto concerne l’accesso all’attività de-
gli enti creditizi e la vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento. Modifiche 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, di cui a:

i) decreto legislativo 16 aprile 2012, n. 45, recante attuazione della direttiva 2009/110/CE, concer-
nente l’avvio, l’esercizio e la vigilanza prudenziale dell’attività degli istituti di moneta elettronica, che 
modifica le direttive 2005/60/CE e 2006/48/CE e che abroga la direttiva 2000/46/CE;

ii) decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 44, recante attuazione della direttiva 2011/61/UE, sui ge-
stori di fondi di investimento alternativi, che modifica le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regola-
menti (CE) n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010;

iii) regolamento (UE) n. 236/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2012, re-
lativo alle vendite allo scoperto e a taluni aspetti dei contratti derivati aventi a oggetto la copertura del 
rischio di inadempimento dell’emittente (credit default swap) (GU L 86 del 24.3.2012, pag. 1);

iv) regolamento (UE) n. 345/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2013, re-
lativo ai fondi europei per il venture capital (GU L 115 del 25.4.2013, pag. 1);

v) regolamento (UE) n. 346/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2013, re-
lativo ai fondi europei per l’imprenditoria sociale (GU L 115 del 25.4.2013, pag. 18);

vi) decreto legislativo 21 aprile 2016, n. 72, recante attuazione della direttiva 2014/17/UE, in me-
rito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali nonché modifiche e inte-
grazioni del titolo VI - bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sulla disciplina degli agen-
ti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi e del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141 (GU L 
60 del 28.2.2014, pag. 34);

vii) regolamento (UE) n. 537/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sui 
requisiti specifici relativi alla revisione legale dei conti di enti di interesse pubblico e che abroga la de-
cisione 2005/909/CE della Commissione (GU L 158 del 27.5.2014, pag. 77);

viii) regolamento (UE) n. 600/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, 
sui mercati degli strumenti finanziari e che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 (GU L 173 del 
12.6.2014, pag. 84);
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ix) decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 218, recante recepimento della direttiva (UE) 2015/2366 
relativa ai servizi di pagamento nel mercato interno, che modifica le direttive 2002/65/CE, 2009/110/
CE e 2013/36/UE e il regolamento (UE) n. 1093/2010, e abroga la direttiva 2007/64/CE, nonché ade-
guamento delle disposizioni interne al regolamento (UE) n. 751/2015 relativo alle commissioni inter-
bancarie sulle operazioni di pagamento basate su carta;

x) decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 229, recante attuazione della direttiva 2004/25/CE con-
cernente le offerte pubbliche di acquisto;

xi) decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 27, recante attuazione della direttiva 2007/36/CE, rela-
tiva all’esercizio di alcuni diritti degli azionisti di società quotate;

xii) decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 195, recante Attuazione della direttiva 2004/109/CE sull’ar-
monizzazione degli obblighi di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobilia-
ri sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, e che modifica la direttiva 2001/34/CE;

xiii) regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, su-
gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni (GU L 201 del 
27.7.2012, pag. 1);

xiv) regolamento (UE) 2016/1011 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 2016, 
sugli indici usati come indici di riferimento negli strumenti finanziari e nei contratti finanziari o per mi-
surare la performance di fondi di investimento e recante modifica delle direttive 2008/48/CE e 2014/17/
UE e del regolamento (UE) n. 596/2014 (GU L 171 del 29.6.2016, pag. 1);

xv) decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 74, recante attuazione della direttiva 2009/138/CE in 
materia di accesso ed esercizio delle attività di assicurazione e riassicurazione (solvibilità II);

xvi)  decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, recante attuazione della direttiva 2014/59/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzio-
ne degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, 
e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE), n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Con-
siglio; decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 181, recante modifiche del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385 e del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in attuazione della direttiva 2014/59/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le 
direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE,  2005/56/CE,  2007/36/CE,  2011/35/UE,  2012/30/UE  e 
2013/36/UE e i regolamenti (UE), n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio;

xvii) decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142, recante attuazione della direttiva 2002/87/CE re-
lativa alla vigilanza supplementare sugli enti creditizi, sulle imprese di assicurazione e sulle imprese di 
investimento appartenenti ad un conglomerato finanziario, nonché all’istituto della consultazione pre-
liminare in tema di assicurazioni;

xviii) decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 30, recante Attuazione della direttiva 2014/49/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi;

xix) decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415, recante recepimento della direttiva 93/22/CEE del 
10 maggio 1993 relativa ai servizi di investimento nel settore dei valori mobiliari e della direttiva 93/6/
CEE del 15 marzo 1993 relativa all’adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti 
creditizi; decreto del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 30 giugno 
1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, n. 191, 18 agosto 1998, recante approvazione dello statuto e 
del regolamento operativo del Fondo nazionale di garanzia per la tutela dei crediti vantati dai clienti nei 
confronti delle società di intermediazione mobiliare e degli altri soggetti autorizzati all’esercizio di at-
tività di intermediazione mobiliare; decreto Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica 14 novembre 1997, n. 485, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, n. 13, 17 gennaio 1998, re-
cante la disciplina dell’organizzazione e del funzionamento dei sistemi di indennizzo di cui all’art. 35, 
comma 2, del decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415, che ha recepito la direttiva 93/22/CEE relativa 
ai servizi di investimento nel settore dei valori mobiliari;

xx) regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, 
relativo ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento e che modifica il rego-
lamento (UE) n. 648/2012 (GU L 176 del 27.6.2013, pag. 1);
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xxi) regolamento (UE) 2020/1503 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 ottobre 2020, re-
lativo ai fornitori europei di servizi di crowdfunding per le imprese e che modifica il regolamento (UE) 
2017/1129 e la direttiva (UE) 2019/1937 (GU L 347 del 20.10.2020, pag. 1).

C. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – sicurezza e conformità dei prodotti:
1. requisiti di sicurezza e conformità per i prodotti immessi nel mercato dell’Unione, definiti e disci-

plinati dai seguenti atti:
i) decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante codice del consumo, a norma dell’articolo 7 

della legge 29 luglio 2003, n. 229;
ii) normativa di armonizzazione dell’Unione europea relativa ai prodotti fabbricati, compresi i requisi-

ti in materia di etichettatura, diversi da alimenti, mangimi, medicinali per uso umano e veterinario, 
piante e animali vivi, prodotti di origine umana e prodotti di piante e animali collegati direttamente 
alla loro futura riproduzione, elencati negli allegati I e II del regolamento (UE) 2019/1020 del Parla-
mento europeo e del Consiglio sulla vigilanza del mercato e sulla conformità dei prodotti e che mo-
difica la direttiva 2004/42/CE e i regolamenti (CE) n. 765/2008 e (UE) n. 305/2011 (GU L 169 del 
25.6.2019, pag. 1);

2. norme sulla commercializzazione e utilizzo di prodotti sensibili e pericolosi, di cui a:
i) decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 105, recante modifiche ed integrazioni alla legge 9 luglio 1990, 

n. 185, recante nuove norme sul controllo dell’esportazione, importazione e transito dei materiali 
di armamento, in attuazione della direttiva 2009/43/CE, che semplifica le modalità e le condizioni 
dei trasferimenti all’interno delle Comunità di prodotti per la difesa, come modificata dalle direttive 
2010/80/UE e 2012/10/UE per quanto riguarda l’elenco di prodotti per la difesa.
D. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – sicurezza dei trasporti:

1. decreto legislativo 14 maggio 2019, n. 50, recante attuazione della direttiva 2016/798 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, dell’11 maggio 2016, sulla sicurezza delle ferrovie;

2. requisiti di sicurezza nel settore dell’aviazione civile di cui al regolamento (UE) n. 996/2010 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, sulle inchieste e la prevenzione di inciden-
ti e inconvenienti nel settore dell’aviazione civile e che abroga la direttiva 94/56/CE (GU L 295 del 
12.11.2010, pag. 35);

3. requisiti di sicurezza nel settore stradale, disciplinati dai seguenti atti:
i) decreto legislativo 15 marzo 2011, n. 35, recante attuazione della direttiva 2008/96/CE sulla gestione 

della sicurezza delle infrastrutture stradali;
ii) decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, recante attuazione della direttiva 2004/54/CEE in materia 

di sicurezza per le gallerie della rete stradale transeuropea;
iii) regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che 

stabilisce norme comuni sulle condizioni da rispettare per esercitare l’attività di trasportatore su stra-
da e abroga la direttiva 96/26/CE del Consiglio (GU L 300 del 14.11.2009, pag. 51);

4. requisiti di sicurezza nel settore marittimo, disciplinati dai seguenti atti:
i) regolamento (CE) n. 391/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativo 

alle disposizioni e alle norme comuni per gli organismi che effettuano le ispezioni e le visite di con-
trollo delle navi (GU L 131 del 28.5.2009, pag. 11);

ii) regolamento (CE) n. 392/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relati-
vo alla responsabilità dei vettori che trasportano passeggeri via mare in caso di incidente (GU L 131 
del 28.5.2009, pag. 24);

iii) decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 2017, n. 239, recante attuazione della direttiva 
2014/90/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014 sull’equipaggiamento marit-
timo che abroga la direttiva 96/98/CE;

iv) decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 165, recante attuazione della direttiva 2009/18/CE che sta-
bilisce i principi fondamentali in materia di inchieste sugli incidenti nel settore del trasporto maritti-
mo e che modifica le direttive 1999/35/CE e 2002/59/CE;

v) decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 13 ottobre 1999, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 251, 25 ottobre 1991, recante recepimento della direttiva 98/41/CE del Consiglio del 18 
giugno 1998, relativa alla registrazione delle persone a bordo delle navi da passeggeri che effettua-
no viaggi da e verso i porti degli Stati membri della Comunità;
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vi) decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 16 dicembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 43, 22 febbraio 2005, recante recepimento della direttiva 2001/96/CE in materia di «Requisiti 
e procedure armonizzate per la sicurezza delle operazioni di carico e scarico delle navi portarinfuse»;

5. requisiti di sicurezza disciplinati dal decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 35, recante attuazione 
della direttiva 2008/68/CE, relativa al trasporto interno di merci pericolose.
E. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – tutela dell’ambiente:

1. qualunque tipo di reato contro la tutela dell’ambiente disciplinato dal decreto legislativo 7 luglio 2011, 
n. 121, recante attuazione della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell’ambiente, nonché del-
la direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento provocato 
dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni, o qualunque illecito che costituisce una vio-
lazione della normativa di cui agli allegati della direttiva 2008/99/CE;

2. norme su ambiente e clima, di cui a:
i) decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, recante attuazione della direttiva 2009/29/CE che modifica 

la direttiva 2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere il sistema comunitario per lo scambio di 
quote di emissione di gas a effetto serra;

ii) decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, recante attuazione della direttiva 2012/27/UE sull’efficienza ener-
getica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE;

iii) decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, recante attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’ener-
gia da fonti rinnovabili;

3. norme su sviluppo sostenibile e gestione dei rifiuti, di cui a:
i) decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, recante disposizioni di attuazione della direttiva 2008/98/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive;
ii) regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, rela-

tivo al riciclaggio delle navi e che modifica il regolamento (CE) n. 1013/2006 e la direttiva 2009/16/
CE (GU L 330 del 10.12.2013, pag. 1);

iii) regolamento (UE) n. 649/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, sull’e-
sportazione e importazione di sostanze chimiche pericolose (GU L 201 del 27.7.2012, pag. 60); de-
creto legislativo 10 febbraio 2017, n. 28, recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle di-
sposizioni di cui al regolamento (UE) n. 649/2012 sull’esportazione ed importazione di sostanze chi-
miche pericolose;

4. norme su inquinamento marino, atmosferico e acustico, di cui a:
i) decreto del Presidente della Repubblica 17 febbraio 2003, n. 84, recante attuazione della direttiva 

1999/94/CE concernente la disponibilità di informazioni sul risparmio di carburante e sulle emissio-
ni di CO2 da fornire ai consumatori per quanto riguarda la commercializzazione di autovetture nuove;

ii) decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 194, recante attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla 
determinazione e alla gestione del rumore ambientale;

iii) regolamento (CE) n. 782/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 aprile 2003, sul di-
vieto dei composti organo stannici sulle navi (GU L 115 del 9.5.2003, pag. 1);

iv) decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale;
v)  decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, recante attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa 

all’inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni;
vi) regolamento (CE) n. 166/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 gennaio 2006, rela-

tivo all’istituzione di un registro europeo delle emissioni e dei trasferimenti di sostanze inquinan-
ti e che modifica le direttive 91/689/CEE e 96/61/CE del Consiglio (GU L 33 del 4.2.2006, pag. 1);

vii) regolamento (CE) n. 1005/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, sul-
le sostanze che riducono lo strato di ozono (GU L 286 del 31.10.2009, pag. 1);

viii) decreto legislativo 30 luglio 2012, n. 125, recante attuazione della direttiva 2009/126/CE, relativa 
alla fase II del recupero di vapori di benzina durante il rifornimento dei veicoli a motore nelle sta-
zioni di servizio;

ix) decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, recante disciplina di attuazione della direttiva 2014/94/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di una infrastrut-
tura per i combustibili alternativi;
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x) regolamento (UE) 2015/757 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2015, concer-
nente il monitoraggio, la comunicazione e la verifica delle emissioni di anidride carbonica generate 
dal trasporto marittimo e che modifica la direttiva 2009/16/CE (GU L 123 del 19.5.2015, pag. 55);

xi) decreto legislativo 15 novembre 2017, n. 183, recante attuazione della direttiva (UE) 2015/2193 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2015, relativa alla limitazione delle emissioni 
nell’atmosfera di taluni inquinanti originati da impianti di combustione medi, nonché per il riordino 
del quadro normativo degli stabilimenti che producono emissioni nell’atmosfera, ai sensi dell’arti-
colo 17 della legge 12 agosto 2016, n. 170;

5. norme su protezione e gestione delle acque e del suolo, di cui a:
i) decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, recante attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla 

valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni;
ii) decreto legislativo 10 dicembre 2010, n. 219, recante attuazione della direttiva 2008/105/CE relati-

va a standard di qualità ambientale nel settore della politica delle acque, recante modifica e succes-
siva abrogazione delle direttive 82/176/CEE, 83/513/CEE, 84/156/CEE, 84/491/CEE, 86/280/CEE, 
nonché modifica della direttiva 2000/60/CE e recepimento della direttiva 2009/90/CE che stabilisce, 
conformemente alla direttiva 2000/60/CE, specifiche tecniche per l’analisi chimica e il monitorag-
gio dello stato delle acque;

iii) articolo 15, decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, recante disposizioni urgenti per il settore agricolo, 
la tutela ambientale e l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e 
lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la de-
finizione immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea; decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare 30 marzo 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 84, 
11 aprile 2015, recante linee guida per la verifica di assoggettabilità a valutazione di impatto ambien-
tale dei progetti di competenza delle regioni e province autonome, previsto dall’articolo 15 del de-
creto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116;

6. norme su protezione della natura e della biodiversità, di cui a:
i) regolamento (CE) n. 1936/2001 del Consiglio, del 27 settembre 2001, che stabilisce alcune misu-

re di con trollo applicabili alle attività di pesca di taluni stock di grandi migratori (GU L 263 del 
3.10.2001, pag. 1);

ii) regolamento (CE) n. 1007/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, sul 
commercio dei prodotti derivati dalla foca (GU L 286 del 31.10.2009, pag. 36);

iii) regolamento (CE) n. 734/2008 del Consiglio, del 15 luglio 2008, relativo alla protezione degli eco-
sistemi marini vulnerabili d’alto mare dagli effetti negativi degli attrezzi da pesca di fondo (GU L 
201 del 30.7.2008, pag. 8);

iv) articolo 42, legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi derivan-
ti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2009;

v) regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, che sta-
bilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati (GU L 
295 del 12.11.2010, pag. 23);

vi) regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recan-
te disposizioni volte a prevenire e gestire l’introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasi-
ve (GU L 317 del 4.11.2014, pag. 35); decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 230, recante adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, recante disposizioni volte a prevenire e gestire l’in-
troduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive;

7. norme su sostanze chimiche, di cui a: regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 dicembre 2006, concernente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e la 
restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce un’Agenzia europea per le sostanze chi-
miche, che modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il regolamento (CEE) n. 793/93 del Consi-
glio e il regolamento (CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la direttiva 76/769/CEE del Con-
siglio e le direttive della Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE (GU L 
396 del 30.12.2006, pag. 1); decreto legislativo 14 settembre 2009, n. 133, recante disciplina sanzio-
natoria per la violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 1907/2006 che stabilisce i prin-
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cipi ed i requisiti per la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze 
chimiche; decreto del Ministro della salute 22 novembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 12, del 15 gennaio 2008, recante piano di attività e utilizzo delle risorse finanziarie di cui all’ar-
ticolo 5 -bis del decreto-legge 15 febbraio 2007, n. 10, convertito in legge, con modificazioni, dalla 
legge 6 aprile 2007, n. 46, riguardante gli adempimenti previsti dal regolamento (CE) n. 1907/2006 
del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazio-
ne e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH);

8. norme su prodotti biologici, di cui al regolamento (UE) 2018/848 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 30 maggio 2018, relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biolo-
gici e che abroga il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio (GU L 150 del 14.6.2018, pag. 1).
F. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – radioprotezione e sicurezza nucleare: norme sulla 

sicurezza nucleare di cui a:
i) decreto legislativo 19 ottobre 2011, n. 185, recante attuazione della direttiva 2009/71/EURATOM 

che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza degli impianti nucleari;
ii) decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 28, recante attuazione della direttiva 2013/51/EURATOM 

del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabilisce requisiti per la tutela della salute della popolazione re-
lativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo umano;

iii) decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, recante attuazione della direttiva 2013/59/Euratom, 
che stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall’e-
sposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/
Euratom, 97/43/ Euratom e 2003/122/ Euratom e riordino della normativa di settore in attuazione dell’ar-
ticolo 20, comma 1, lettera a), della legge 4 ottobre 2019, n. 117;

iv) decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 45, recante attuazione della direttiva 2011/70/EURATOM, 
che istituisce un quadro comunitario per la gestione responsabile e sicura del combustibile nucleare 
esaurito e dei rifiuti radioattivi;

v) decreto legislativo 20 febbraio 2009, n. 23, recante attuazione della direttiva 2006/117/Eura-
tom, relativa alla sorveglianza e al controllo delle spedizioni di rifiuti radioattivi e di combustibile nu-
cleare esaurito;

vi) regolamento (Euratom) 2016/52 del Consiglio, del 15 gennaio 2016, che fissa i livelli massimi 
ammissibili di radioattività per i prodotti alimentari e per gli alimenti per animali a seguito di un inci-
dente nucleare o in qualsiasi altro caso di emergenza radiologica e che abroga il regolamento (Euratom) 
n. 3954/87 del Consiglio e i regolamenti (Euratom) n. 944/89 e (Euratom) n. 770/90 della Commissio-
ne (GU L 13 del 20.1.2016, pag. 2);

vii) regolamento (Euratom) n. 1493/93 del Consiglio, dell’8 giugno 1993, sulle spedizioni di so-
stanze radioattive tra gli Stati membri (GU L 148 del 19.6.1993, pag. 1).

G. Articolo 2, comma 1, lettera a) , numero 3) – sicurezza degli alimenti e dei mangimi, salute e 
benessere degli animali:
1. norme dell’Unione riguardanti gli alimenti e i mangimi cui si applicano i principi e i requisiti gene-

rali di cui al regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 
2002, che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autori-
tà europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare (GU 
L 31 dell’1.2.2002, pag. 1);

2. salute degli animali disciplinata dai seguenti atti:
i) regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, relativo alle 

malattie animali trasmissibili e che modifica e abroga taluni atti in materia di sanità animale («nor-
mativa in materia di sanità animale») (GU L 84 del 31.3.2016, pag. 1); decreto legislativo 5 agosto 
2022, n. 134, recante disposizioni in materia di sistema di identificazione e registrazione degli ope-
ratori, degli stabilimenti e degli animali per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposi-
zioni del regolamento (UE) 2016/429, ai sensi dell’articolo 14, comma 2, lettere a) , b) , g) , h) , i) e 
p) , della legge22 aprile 2021, n. 53; decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 135, recante disposizioni 
di attuazione del regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 
2016 in materia di commercio, importazione, conservazione di animali della fauna selvatica ed eso-
tica e formazione per operatori e professionisti degli animali, anche al fine di ridurre il rischio di fo-
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colai di zoonosi, nonché l’introduzione di norme penali volte a punire il commercio illegale di spe-
cie protette, ai sensi dell’articolo 14, comma 2, lettere a) , b) , n) , o) , p) e q) , della legge 22 aprile 
2021, n. 53; decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 136, recante attuazione dell’articolo 14, comma 2, 
lettere a) , b) , e) , f) , h) , i) , l) , n) , o) e p) , della legge 22 aprile 2021, n. 53 per adeguare e raccor-
dare la normativa nazionale in materia di prevenzione e controllo delle malattie animali che sono tra-
smissibili agli animali o all’uomo, alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016;

ii) regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, recante 
norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al con-
sumo umano e che abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002 (regolamento sui sottoprodotti di ori-
gine animale) (GU L 300 del 14.11.2009, pag. 1); decreto legislativo 1 ottobre 2012, n. 186, recante 
disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizione di cui al regolamento (CE) n. 1069/2009 
recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destina-
ti al consumo umano e che abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002, e per la violazione delle dispo-
sizioni del regolamento (UE) n. 142/2011 recante disposizioni di applicazione del regolamento (CE) 
n. 1069/2009 e della direttiva 97/78/CE per quanto riguarda taluni campioni e articoli non sottopo-
sti a controlli veterinari in frontiera;

3. regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2017, relativo ai 
controlli ufficiali e alle altre attività ufficiali effettuati per garantire l’applicazione della legislazio-
ne sugli alimenti e sui man gimi, delle norme sulla salute e sul benessere degli animali, sulla sani-
tà delle piante nonché sui prodotti fitosanitari, recante modifica dei regolamenti del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio (CE) n. 999/2001, (CE) n. 396/2005, (CE) n. 1069/2009, (CE) n. 1107/2009, 
(UE) n. 1151/2012, (UE) n. 652/2014, (UE) 2016/429 e (UE) 2016/2031, dei regolamenti del Con-
siglio (CE) n. 1/2005 e (CE) n. 1099/2009 e delle direttive del Consiglio 98/58/CE, 1999/74/CE, 
2007/43/CE, 2008/119/CE e 2008/120/CE, e che abroga i regolamenti del Parlamento europeo e del 
Consiglio (CE) n. 854/2004 e (CE) n. 882/2004, le direttive del Consiglio 89/608/CEE, 89/662/CEE, 
90/425/CEE, 91/496/CEE, 96/23/CE, 96/93/CE e 97/78/CE e la decisione del Consiglio 92/438/
CEE (regolamento sui controlli ufficiali) (GU L 95 del 7.4.2017, pag. 1); decreto legislativo 2 feb-
braio 2021, n. 23, recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamen-
to (UE) 2017/625 in materia di controlli ufficiali sugli animali e le merci provenienti dagli altri Sta-
ti membri dell’Unione e delle connesse competenze degli uffici veterinari per gli adempimenti co-
munitari del Ministero della salute ai sensi dell’articolo 12, comma 3, lettere f) e i) della legge 4 ot-
tobre 2019, n. 117; decreto legislativo 2 febbraio 2021 n. 24, recante adeguamento della normati-
va nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 2017/625 in materia di controlli sanitari uf-
ficiali sugli animali e sulle merci che entrano nell’Unione e istituzione dei posti di controllo fronta-
lieri del Ministero della salute, in attuazione della delega contenuta nell’articolo 12, comma 3, let-
tere h) e i) della legge 4 ottobre 2019, n. 117; decreto legislativo del 2 febbraio 2021, n. 27, recan-
te disposizioni per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2017/625 ai sensi dell’articolo 12, lettere a) , b) , c) , d) ed e) della legge 4 ottobre 2019, n. 117; de-
creto legislativo 2 febbraio 2021, n. 32, recante disposizioni per l’adeguamento della normativa na-
zionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 ai sensi dell’articolo 12, comma 3, lettera 
g) della legge 4 ottobre 2019, n. 117;

4. norme su protezione e benessere degli animali, di cui a:
i) decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 146, recante attuazione della direttiva 98/58/CE relativa alla pro-

tezione degli animali negli allevamenti;
ii) regolamento (CE) n. 1/2005 del Consiglio, del 22 dicembre 2004, sulla protezione degli animali du-

rante il trasporto e le operazioni correlate che modifica le direttive 64/432/CEE e 93/119/CE e il re-
golamento (CE) n. 1255/97 (GU L 3 del 5.1.2005, pag. 1); decreto legislativo 25 luglio 2007, n. 151, 
recante disposizioni sanzionatorie per la violazione delle disposizioni del regolamento (CE) n. 1/2005 
sulla protezione degli animali durante il trasporto e le operazioni correlate;

iii)  regolamento (CE) n. 1099/2009 del Consiglio, del 24 settembre 2009, relativo alla protezione de-
gli animali durante l’abbattimento (GU L 303 del 18.11.2009, pag. 1); decreto legislativo 6 novem-
bre 2013, n. 131, recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni di cui al Re-
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golamento (CE) n. 1099/2009 relativo alle cautele da adottare durante la macellazione o l’abbatti-
mento degli animali;

iv) decreto legislativo 21 marzo 2005, n. 73, recante attuazione della direttiva 1999/22/CE relativa alla 
custodia degli animali selvatici nei giardini zoologici;

v) decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 26, recante attuazione della direttiva 2010/63/UE sulla protezio-
ne degli animali utilizzati a fini scientifici.
H. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – salute pubblica:

1. misure che stabiliscono parametri elevati di qualità e sicurezza per gli organi e le sostanze di origine 
umana, disciplinate dai seguenti atti:

i) decreto legislativo 20 dicembre 2007, n. 261, recante revisione del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 191, recante attuazione della direttiva 2002/98/CE che stabilisce norme di qualità e di sicurezza 
per la raccolta, il controllo, la lavorazione, la conservazione e la distribuzione del sangue umano e 
dei suoi componenti; decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 207, recante attuazione della direttiva 
2005/61/CE che applica la direttiva 2002/98/CE per quanto riguarda la prescrizione in tema di rin-
tracciabilità del sangue e degli emocomponenti destinati a trasfusioni e la notifica di effetti indeside-
rati ed incidenti gravi; decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 208, recante attuazione della direttiva 
2005/62/CE che applica la direttiva 2002/98/CE per quanto riguarda le norme e le specifiche comu-
nitarie relative ad un sistema di qualità per i servizi trasfusionali;

ii) decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 191, recante attuazione della direttiva 2004/23/CE sulla defi-
nizione delle norme di qualità e di sicurezza per la donazione, l’approvvigionamento, il controllo, la 
lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani;

iii) decreto del Ministro della salute 19 novembre 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280, del 
1° dicembre 2015, recante attuazione della direttiva 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai tra-
pianti, ai sensi dell’articolo 1, comma 340, legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché attuazione della 
direttiva di esecuzione 2012/25/UE della Commissione del 9 ottobre 2012, che stabilisce le procedu-
re informative per lo scambio tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti;

2. misure che stabiliscono parametri elevati di qualità e sicurezza per i prodotti medicinali e i dispositi-
vi di impiego medico, disciplinate dai seguenti atti:

i) regolamento (CE) n. 141/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1999, con-
cernente i medicinali orfani (GU L 18 del 22.1.2000, pag. 1); decreto ministeriale 18 maggio 2001, 
n. 279, recante regolamento di istruzione della rete nazionale delle malattie rare e di esenzione dalla 
partecipazione al costo delle relative prestazioni sanitarie, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera 
b) del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124; legge 10 novembre 2021, n. 175, recante disposizio-
ni per la cura delle malattie rare e per il sostegno della ricerca e della produzione dei farmaci orfani;

ii) decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, recante attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunitario concernente i medicinali per uso umano; 
articolo 40, legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2009;

iii)  regolamento (UE) 2019/6 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, rela-
tivo ai medici nali veterinari e che abroga la direttiva 2001/82/CE (GU L 4 del 7.1.2019, pag. 43);

iv) regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, che isti-
tuisce procedure comunitarie per l’autorizzazione e la sorveglianza dei medicinali per uso umano 
e veterinario, e che istituisce l’agenzia europea per i medicinali (GU L 136 del 30.4.2004, pag. 1);

v) regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativo 
ai medicinali per uso pediatrico e che modifica il regolamento (CEE) n. 1768/92, la direttiva 2001/20/
CE, la direttiva 2001/83/CE e il regolamento (CE) n. 726/2004 (GU L 378 del 27.12.2006, pag. 1);

vi) regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 novembre 2007, sui 
medicinali per terapie avanzate recante modifica della direttiva 2001/83/CE e del regolamento (CE) 
n. 726/2004 (GU L 324 del 10.12.2007, pag. 121); art. 3, comma 1, lettera f -bis), decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219; del Ministro della salute 16 gennaio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficia-
le, n. 56, del 9 marzo 2015, recante disposizioni in materia di medicinali per terapie avanzate prepa-
rati su base non ripetitiva; decreto del Ministro della salute, 18 maggio 2010, pubblicato nella Gaz-
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zetta Ufficiale, n. 160, del 12 luglio 2010, recante attuazione della direttiva 2009/120/CE della Com-
missione del 14 settembre 2009 che modifica la direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, per quanto riguarda i medicinali per terapie avanzate;

vii) regolamento (UE) n. 536/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sulla spe-
rimenta zione clinica di medicinali per uso umano e che abroga la direttiva 2001/20/CE (GU L 158 del 
27.5.2014, pag. 1); legge 11 gennaio 2018, n. 3, recante delega al Governo in materia di sperimenta-
zione clinica di medicinali nonché disposizioni per il riordino delle professioni sanitarie e per la diri-
genza sanitaria del Ministero della salute; decreto del Ministro della salute, 19 aprile 2018, pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale n. 107, del 10 maggio 2018, recante costituzione del Centro di coordina-
mento nazionale dei comitati etici territoriali per le sperimentazioni cliniche sui medicinali per uso 
umano e sui dispositivi medici, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 11 gennaio 2018, n. 3; 
decreto legislativo 14 maggio 2019, n. 52, recante attuazione della delega per il riassetto e la riforma 
della normativa in materia di sperimentazione clinica dei medicinali ad uso umano, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, commi 1 e 2, della legge 11 gennaio 2018, n. 3;

3. diritti dei pazienti di cui a: decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 38, recante attuazione della direttiva 
2011/24/UE concernente l’applicazione dei diritti dei pazienti relativi all’assistenza sanitaria tran-
sfrontaliera, nonché della direttiva 2012/52/UE, comportante misure destinate ad agevolare il rico-
noscimento delle ricette mediche emesse in un altro stato membro; decreto ministeriale 16 aprile 
2018 n. 50, recante regolamento in materia di assistenza sanitaria transfrontaliera soggetta ad auto-
rizzazione preventiva;

4. lavorazione, presentazione e vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti correlati, disciplinate dal 
decreto legislativo 12 gennaio 2016, n. 6, recante recepimento della direttiva 2014/40/UE sul ravvi-
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri relative 
alla lavorazione, alla presentazione e alla vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti correlati e 
che abroga la direttiva 2001/37/CE.
I. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – protezione dei consumatori: diritti dei consumatori 

e protezione dei consumatori disciplinati dai seguenti atti:
i) decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante codice del consumo, a norma dell’articolo 

7 della legge 29 luglio 2003, n. 229;
ii)  decreto legislativo 4 novembre 2021, n. 173, recante attuazione della direttiva (UE) 2019/770 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contrat-
ti di fornitura di contenuto digitale e di servizi digitali;

iii) decreto legislativo 4 novembre 2021, n. 170, recante attuazione della direttiva (UE) 2019/771 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contratti 
di vendita di beni, che modifica il regolamento (UE) 2017/2394 e la direttiva 2009/22/CE, e che abro-
ga la direttiva 1999/44/CE.;

iv) decreto legislativo 2 agosto 2007, n. 146, recante attuazione della direttiva 2005/29/CE relativa 
alle pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori nel mercato interno e che modifica le diretti-
ve 84/450/CEE, 97/7/CE, 98/27/CE, 2002/65/CE, e il Regolamento (CE) n. 2006/2004;

v) decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, recante attuazione della direttiva 2008/48/CE relati-
va ai contratti di credito ai consumatori, nonché modifiche del titolo VI del testo unico bancario (decre-
to legislativo n. 385 del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti operanti nel settore finanziario, de-
gli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi;

vi) decreto legislativo 21 febbraio 2014, n. 21, recante attuazione della direttiva 2011/83/UE sui 
diritti dei consumatori, recante modifica delle direttive 93/13/CEE e 1999/44/CE e che abroga le diret-
tive 85/577/CEE e 97/7/CE;

vii) decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 37, recante attuazione della direttiva 2014/92/UE, sul-
la comparabilità delle spese relative al conto di pagamento, sul trasferimento del conto di pagamento e 
sull’accesso al conto di pagamento con caratteristiche di base.

J. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – tutela della vita privata e dei dati personali e sicurez-
za delle reti e dei sistemi informativi:

i) decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante codice in materia di protezione dei dati per-
sonali, recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 
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2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e 
che abroga la direttiva 95/46/CE;

ii) regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relati-
vo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libe-
ra circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei 
dati) (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 1); decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, recante disposizioni 
per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la di-
rettiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati).

PARTE II

L’articolo 1, comma 2, lettera b), fa riferimento ai seguenti atti:
A. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione 

del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo:
1. servizi finanziari:

i) decreto legislativo 16 aprile 2012, n. 47, recante attuazione della direttiva 2009/65/CE, concernente il 
coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative in materia di taluni or-
ganismi d’investimento collettivo in valori mobiliari (OICVM); articolo 8, decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, recante testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai 
sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52;

ii)  decreto legislativo 13 dicembre 2018, n. 147, recante attuazione della direttiva (UE) 2016/2341 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 14 dicembre 2016, relativa alle attività e alla vigilanza degli 
enti pensionistici aziendali o professionali;

iii) decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, recante attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa 
alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifica le direttive 78/660/CEE e 
83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE;

iv) regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relati agli 
abusi di mercato (regolamento abusi di mercato) e che abroga la direttiva 2003/6/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio e le direttive 2003/124/CEE, 2003/125/CEE e 2004/72/CE della Commis-
sione (GU L 173 del 12.6.2014, pag. 1);

v) decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, recante attuazione della direttiva 2013/36/UE, che mo-
difica la direttiva 2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE, per quanto concerne 
l’accesso all’attività degli enti creditizi e la vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle impre-
se di investimento. Modifiche al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e al decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58;

vi) decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 71, recante attuazione della direttiva 2014/91/UE, recante modifi-
ca della direttiva 2009/65/CE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari 
e amministrative in materia di taluni organismi d’investimento collettivo in valori mobiliari (OICVM), 
per quanto riguarda le funzioni di depositario, le politiche retributive e le sanzioni e di attuazione, li-
mitatamente ad alcune disposizioni sanzionatorie, della direttiva 2014/65/UE relativa ai mercati degli 
strumenti finanziari e che modifica le direttive 2002/92/CE e 2011/61/UE.; decreto legislativo 3 agosto 
2017, n. 129, recante attuazione della direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/
CE e la direttiva 2011/61/UE, così, come modificata dalla direttiva 2016/1034/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 23 giugno 2016, e di adeguamento della normativa nazionale alle disposi-
zioni del regolamento (UE) n. 600/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, 
sui mercati degli strumenti finanziari e che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012, così come mo-
dificato dal regolamento (UE) 2016/1033 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 giugno 2016;

vii) regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, relati-
vo al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione europea e ai depositari centrali di titoli e re-
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cante modifica delle direttive 98/26/CE e 2014/65(UE e del regolamento (UE) n. 236/2012 (GU L 
257, del 28-8-2014, pag. 1);

viii) regolamento (UE) n. 1286/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 novembre 2014, re-
lativo ai documenti contenenti le informazioni chiave per i prodotti d’investimento al dettaglio e as-
sicurativi preassemblati (GU L 352 del 9.12.2014, pag. 1);

ix) regolamento (UE) 2015/2365 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2015, sul-
la trasparenza delle operazioni di finanziamento tramite titoli e del riutilizzo e che modifica il rego-
lamento (UE) n. 648/2012 (GU L 337, del 23-12-2015, pag. 1);

x) decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 68, recante attuazione della direttiva (UE) 2016/97 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 20 gennaio 2016, relativa alla distribuzione assicurativa;

xi) regolamento (UE) 2017/1129 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2017, relativo 
al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione alla negoziazione di titoli di un mer-
cato regolamentato e che abroga la direttiva 2003/71/CE (GU L 168 del 30-6-2017, pag. 12);

2. prevenzione del riciclaggio di denaro e del finanziamento del terrorismo:
i) decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 90, recante attuazione della direttiva (UE) 2015/849 relativa 

alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività crimi-
nose e di finanziamento del terrorismo e recante modifica delle direttive 2005/60/CE e 2006/70/CE e 
attuazione del regolamento (UE) n. 2015/847 riguardante i dati informativi che accompagnano i tra-
sferimenti di fondi e che abroga il regolamento (CE) n. 1781/2006;

ii) regolamento (UE) 2015/847 del Palamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2015, riguardan-
te i dati informativi che accompagnano i trasferimenti di fondi e che abroga il regolamento (CE) n. 
1781/206 (GU L 141 del 5-6-2015, pag. 1);

B. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – sicurezza dei trasporti:
i) regolamento (UE) n. 376/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, con-

cernente la segnalazione, l’analisi e il monitoraggio di eventi nel settore dell’aviazione civile, che mo-
difica il regolamento (UE) n. 996/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la diret-
tiva 2003/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e i regolamenti (CE n. 1321/2007 e (CE) n. 
1330/2007 della Commissione (GU L 122 del 24-4-2014, pag. 18);

ii) decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 32, recante attuazione della direttiva del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, n. 2013/54/UE, relativa a talune responsabilità dello Stato di 
bandiera ai fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e della sua applicazione;

iii) decreto legislativo 24 marzo 2011, n. 53, recante attuazione della direttiva 2009/16/CE recan-
te le norme internazionali per la sicurezza delle navi, la prevenzione dell’inquinamento e le condizio-
ni di vita e di lavoro a bordo per le navi che approdano nei porti comunitari e che navigano nelle acque 
sotto la giurisdizione degli Stati membri;

C. Articolo 2, comma 1, lettera a), numero 3) – tutela dell’ambiente:
i) decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 145, recante attuazione della direttiva 2013/30/UE sulla 

sicurezza delle operazioni in mare nel settore degli idrocarburi e che modifica la direttiva 2004/35/CE.

§303. D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81. — Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro

18. Obblighi del datore di lavoro e del dirigente. — 1. Il datore di lavoro, che esercita le attività 
di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e 
competenze ad essi conferite, devono:

a) nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi previsti 
dal presente decreto legislativo e qualora richiesto dalla valutazione dei rischi di cui all’articolo 28 (1);

b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione in-
cendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di 
salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza;

b-bis) individuare il preposto o i preposti per l’effettuazione delle attività di vigilanza di cui all’ar-
ticolo 19. I contratti e gli accordi collettivi di lavoro possono stabilire l’emolumento spettante al prepo-
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sto per lo svolgimento delle attività di cui al precedente periodo. Il preposto non può subire pregiudizio 
alcuno a causa dello svolgimento della propria attività (2);

c) nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in 
rapporto alla loro salute e alla sicurezza;

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il respon-
sabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente;

e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istru-
zioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico;

f) richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle dispo-
sizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione colletti-
vi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione;

g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglian-
za sanitaria e richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel pre-
sente decreto (3);

g-bis) nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, comunicare tempestivamente al me-
dico competente la cessazione del rapporto di lavoro (4);

h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istru-
zioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di 
lavoro o la zona pericolosa;

i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato 
circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione;

l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 37;
m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicurezza, 

dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pe-
ricolo grave e immediato;

n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, 
l’applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute;

o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di 
questi e per l’espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all’articolo 17, comma 1, let-
tera a), anche su supporto informatico come previsto dall’articolo 53, comma 5, nonché consentire al 
medesimo rappresentante di accedere ai dati di cui alla lettera r); il documento è consultato esclusiva-
mente in azienda (5);

p) elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3 anche su supporto informatico come pre-
visto dall’articolo 53, comma 5, e, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, conse-
gnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il documento è consul-
tato esclusivamente in azienda (6);

q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causa-
re rischi per la salute della popolazione o deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la 
perdurante assenza di rischio;

r) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema in-
formativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla rice-
zione del certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi agli infortu-
ni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a 
fini assicurativi, quelli relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superio-
re a tre giorni; l’obbligo di comunicazione degli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal la-
voro superiore a tre giorni si considera comunque assolto per mezzo della denuncia di cui all’artico-
lo 53 del testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 (7);

s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all’articolo 50;
t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi di 

lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. 
Tali misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda o dell’unità 
produttiva, e al numero delle persone presenti;
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u) nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i lavora-
tori di apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavorato-
re e l’indicazione del datore di lavoro (8);

v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all’articolo 35;
z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che han-

no rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecni-
ca della prevenzione e della protezione;

aa) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema in-
formativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, in caso di nuova ele-
zione o designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; in fase di prima 
applicazione l’obbligo di cui alla presente lettera riguarda i nominativi dei rappresentanti dei lavorato-
ri già eletti o designati (9);

bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adi-
biti alla mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità.

1bis. L’obbligo di cui alla lettera r) del comma 1, relativo alla comunicazione a fini statistici e infor-
mativi dei dati relativi agli infortuni che comportano l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso 
quello dell’evento, decorre dalla scadenza del termine di dodici mesi dall’adozione del decreto di cui 
all’articolo 8, comma 4 (10).

2. Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente in-
formazioni in merito a:

a) la natura dei rischi;
b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e protettive;
c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi;
d) i dati di cui al comma 1, lettera r) e quelli relativi alle malattie professionali;
e) i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza.

3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sen-
si del presente decreto legislativo, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche am-
ministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico 
dell’amministrazione tenuta, per effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In 
tale caso gli obblighi previsti dal presente decreto legislativo, relativamente ai predetti interventi, si in-
tendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro 
adempimento all’amministrazione competente o al soggetto che ne ha l’obbligo giuridico.

3.1. I dirigenti delle istituzioni scolastiche sono esentati da qualsiasi responsabilità civile, ammini-
strativa e penale qualora abbiano tempestivamente richiesto gli interventi strutturali e di manutenzio-
ne di cui al comma 3, necessari per assicurare la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati, adottando 
le misure di carattere gestionale di propria competenza nei limiti delle risorse disponibili a legislazione 
vigente. In ogni caso gli interventi relativi all’installazione degli impianti e alla loro verifica periodica e 
gli interventi strutturali e di manutenzione riferiti ad aree e spazi degli edifici non assegnati alle istitu-
zioni scolastiche nonché ai vani e locali tecnici e ai tetti e sottotetti delle sedi delle istituzioni scolasti-
che restano a carico dell’amministrazione tenuta, ai sensi delle norme o delle convenzioni vigenti, alla 
loro fornitura e manutenzione. Qualora i dirigenti, sulla base della valutazione svolta con la diligenza 
del buon padre di famiglia, rilevino la sussistenza di un pericolo grave e immediato, possono interdire 
parzialmente o totalmente l’utilizzo dei locali e degli edifici assegnati, nonché ordinarne l’evacuazione, 
dandone tempestiva comunicazione all’amministrazione tenuta, ai sensi delle norme o delle convenzio-
ni vigenti, alla loro fornitura e manutenzione, nonché alla competente autorità di pubblica sicurezza. 
Nei casi di cui al periodo precedente non si applicano gli articoli 331, 340 e 658 del codice penale (2).

3.2. Per le sedi delle istituzioni scolastiche, la valutazione dei rischi strutturali degli edifici e l’indi-
viduazione delle misure necessarie a prevenirli sono di esclusiva competenza dell’amministrazione te-
nuta, ai sensi delle norme o delle convenzioni vigenti, alla loro fornitura e manutenzione. Il documen-
to di valutazione di cui al comma 2 è redatto dal dirigente dell’istituzione scolastica congiuntamente 
all’amministrazione tenuta, ai sensi delle norme o delle convenzioni vigenti, alla fornitura e manuten-
zione degli edifici. Il Ministro dell’istruzione, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, con proprio decreto da adottare entro ses-
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santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, stabilisce le modalità di valuta-
zione congiunta dei rischi connessi agli edifici scolastici (2).

3.3. Gli obblighi previsti dal presente decreto legislativo a carico delle amministrazioni tenute alla 
fornitura e alla manutenzione degli edifici scolastici statali si intendono assolti con l’effettuazione del-
la valutazione congiunta dei rischi di cui al comma 3.2, alla quale sia seguita la programmazione degli 
interventi necessari nel limite delle risorse disponibili (11).

3bis. Il datore di lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigilare in ordine all’adempimento degli ob-
blighi di cui agli articoli 19, 20, 22, 23, 24 e 25, ferma restando l’esclusiva responsabilità dei soggetti ob-
bligati ai sensi dei medesimi articoli qualora la mancata attuazione dei predetti obblighi sia addebitabile 
unicamente agli stessi e non sia riscontrabile un difetto di vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti (12).

(1) Lett. a) così modificata ex art. 14, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e 
l’accesso al mondo del lavoro).

(2) Lett. b-bis) e commi 3.1 e 3.2 inseriti ex artt. 13 e 13bis, d.l. 21-10-2021, n. 146, conv. in l. 17-12-2021, n. 215.
(3) Lettera così sostituita ex art. 13, c. 1, lett. a), d.lgs. 3-8-2009, n. 106.
(4) Lettera inserita ex art. 13, c. 1, lett. b), d.lgs. 106/2009 cit.
(5) Lettera così sostituita ex art. 13, c. 1, lett. c), d.lgs. 106/2009 cit.
(6) Lettera così modificata ex art. 13, c. 1, lett. d), d.lgs. 106/2009 cit.
(7) Lettera così sostituita ex art. 13, c. 1, lett. e), d.lgs. 106/2009 cit.
(8) Cfr. art. 5, l. 13-8-2010, n. 136 (Piano straordinario contro la mafia).
(9) Lettera così sostituita ex art. 13, c. 1, lett. f), d.lgs. 106/2009 cit.
(10) Comma inserito ex art. 13, c. 2, d.lgs. 106/2009 cit. e da ultimo così modificato ex art. 3, c. 3bis, d.l. 30-12-2016, n. 244, 

conv. in l. 27-2-2017, n. 19.
(11) Comma 3.3 inserito ex art. 14, d.l. 48/2023, conv. in l. 85/2023 cit.
(12) Comma inserito ex art. 13, c. 3, d.lgs. 106/2009 cit.

21. Disposizioni relative ai componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230bis del codice 
civile e ai lavoratori autonomi. — 1. I componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230bis del 
codice civile, i lavoratori autonomi che compiono opere o servizi ai sensi dell’articolo 2222 del codice 
civile, i coltivatori diretti del fondo, i soci delle società semplici operanti nel settore agricolo, gli arti-
giani e i piccoli commercianti devono (1):

a) utilizzare attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al Titolo III, nonché ido-
nee opere provvisionali in conformità alle disposizioni di cui al titolo IV (2);

b) munirsi di dispositivi di protezione individuale ed utilizzarli conformemente alle disposizio-
ni di cui al Titolo III;

c) munirsi di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le proprie ge-
neralità, qualora effettuino la loro prestazione in un luogo di lavoro nel quale si svolgano attività in re-
gime di appalto o subappalto (3).

2. I soggetti di cui al comma 1, relativamente ai rischi propri delle attività svolte e con oneri a pro-
prio carico hanno facoltà di:

a) beneficiare della sorveglianza sanitaria secondo le previsioni di cui all’articolo 41, fermi restan-
do gli obblighi previsti da norme speciali;

b) partecipare a corsi di formazione specifici in materia di salute e sicurezza sul lavoro, incentrati 
sui rischi propri delle attività svolte, secondo le previsioni di cui all’articolo 37, fermi restando gli ob-
blighi previsti da norme speciali.

(1) Comma così modificato ex art. 14, c. 1, d.lgs. 3-8-2009, n. 106.
(2) Lett. a) così modificata ex art. 14, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e 

l’accesso al mondo del lavoro).
(3) V. nota (7) sub art. 18.

25. Obblighi del medico competente. — 1. Il medico competente:
a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla valutazione dei 

rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, della sorveglianza sanitaria, alla predisposi-
zione della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, 
all’attività di formazione e informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e alla 
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organizzazione del servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposi-
zione e le peculiari modalità organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla attuazione e valorizzazio-
ne di programmi volontari di «promozione della salute», secondo i principi della responsabilità sociale;

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 attraverso protocolli sanitari 
definiti in funzione dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati;

c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di ri-
schio per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria; tale cartella è conservata con salvaguardia 
del segreto professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per l’esecuzione della sorveglianza 
sanitaria e la trascrizione dei relativi risultati, presso il luogo di custodia concordato al momento della 
nomina del medico competente (1);

d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la documentazione sanitaria in suo 
possesso, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo del 30 giugno 2003 n. 196 e con sal-
vaguardia del segreto professionale;

e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della cartella sanitaria e di 
rischio, e gli fornisce le informazioni necessarie relative alla conservazione della medesima; l’origina-
le della cartella sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislati-
vo 30 giugno 2003, n. 196, da parte del datore di lavoro, per almeno dieci anni, salvo il diverso termine 
previsto da altre disposizioni del presente decreto (2);

e-bis) in occasione della visita medica preventiva o della visita medica preventiva in fase preassun-
tiva di cui all’articolo 41, richiede al lavoratore di esibire copia della cartella sanitaria e di rischio rila-
sciata alla risoluzione del precedente rapporto di lavoro e ne valuta il contenuto ai fini della formulazio-
ne del giudizio di idoneità, salvo che ne sia oggettivamente impossibile il reperimento (3);

[f) invia all’ISPESL, esclusivamente per via telematica, le cartelle sanitarie e di rischio nei casi pre-
visti dal presente decreto legislativo, alla cessazione del rapporto di lavoro, nel rispetto delle disposizio-
ni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Il lavoratore interessato può chiedere copia delle 
predette cartelle all’ISPESL anche attraverso il proprio medico di medicina generale] (4);

g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti 
e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accerta-
menti sanitari anche dopo la cessazione della attività che comporta l’esposizione a tali agenti. Fornisce 
altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 
e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria;

i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all’articolo 35, al datore di lavoro, al re-
sponsabile del servizio di prevenzione protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicu-
rezza, i risultati anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazioni sul si-
gnificato di detti risultati ai fini della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità 
psico-fisica dei lavoratori;

l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza diversa che stabilisce in base 
alla valutazione dei rischi; la indicazione di una periodicità diversa dall’annuale deve essere comunica-
ta al datore di lavoro ai fini della sua annotazione nel documento di valutazione dei rischi;

m) partecipa alla programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori i cui risultati gli 
sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio e della sorveglianza sanitaria;

n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di cui all’articolo 38 al 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali entro il termine di sei mesi dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto;

n-bis) in caso di impedimento per gravi e motivate ragioni, comunica per iscritto al datore di lavo-
ro il nominativo di un sostituto, in possesso dei requisiti di cui all’articolo 38, per l’adempimento degli 
obblighi di legge durante il relativo intervallo temporale specificato (3).

(1) Lettera così sostituita ex art. 15, c. 1, lett. a), d.lgs. 3-8-2009, n. 106.
(2) Lettera così sostituita ex art. 15, c. 1, lett. b), d.lgs. 106/2009 cit.
(3) Lett. e-bis) e n-bis) aggiunte ex art. 14, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione so-

ciale e l’accesso al mondo del lavoro).
(4) Lettera abrogata ex art. 15, c. 1, lett. c), d.lgs. 3-8-2009, n. 106.
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37. Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti. — 1. Il datore di lavoro assicura che cia-
scun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, anche ri-
spetto alle conoscenze linguistiche, con particolare riferimento a:

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione azienda-
le, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di preven-
zione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda.

2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al comma 1 sono definiti me-
diante accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione delle parti sociali, entro il termine di do-
dici mesi dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo. Entro il 30 giugno 2022, la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adotta 
un accordo nel quale provvede all’accorpamento, alla rivisitazione e alla modifica degli accordi attuati-
vi del presente decreto in materia di formazione, in modo da garantire:

a) l’individuazione della durata, dei contenuti minimi e delle modalità della formazione obbliga-
toria a carico del datore di lavoro;

b) l’individuazione delle modalità della verifica finale di apprendimento obbligatoria per i discenti di 
tutti i percorsi formativi e di aggiornamento obbligatori in materia di salute e sicurezza sul lavoro e delle 
modalità delle verifiche di efficacia della formazione durante lo svolgimento della prestazione lavorativa;

b-bis) il monitoraggio dell’applicazione degli accordi in materia di formazione, nonché il control-
lo sulle attività formative e sul rispetto della normativa di riferimento, sia da parte dei soggetti che ero-
gano la formazione, sia da parte dei soggetti destinatari della stessa (1).

3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in 
merito ai rischi specifici di cui ai Titoli del presente decreto successivi al I. Ferme restando le disposizioni già in 
vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è definita mediante l’accordo di cui al comma 2.

4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico devono avvenire in occasione:
a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio dell’utilizzazione qualora si tratti di som-

ministrazione di lavoro;
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;
c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e mi-

scele pericolose (2).
5. L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L’addestramento consi-

ste nella prova pratica, per l’uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, di-
spositivi, anche di protezione individuale; l’addestramento consiste, inoltre, nell’esercitazione applica-
ta, per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento effettuati devono essere trac-
ciati in apposito registro anche informatizzato (1).

6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere periodicamente ripetuta in re-
lazione all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi.

7. Il datore di lavoro, i dirigenti e i preposti ricevono un’adeguata e specifica formazione e un ag-
giornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza sul lavoro, secon-
do quanto previsto dall’accordo di cui al comma 2, secondo periodo (1).

7bis. La formazione di cui al comma 7 può essere effettuata anche presso gli organismi paritetici 
di cui all’articolo 51 o le scuole edili, ove esistenti, o presso le associazioni sindacali dei datori di la-
voro o dei lavoratori (3).

7ter. Per assicurare l’adeguatezza e la specificità della formazione nonché l’aggiornamento periodi-
co dei preposti ai sensi del comma 7, le relative attività formative devono essere svolte interamente con 
modalità in presenza e devono essere ripetute con cadenza almeno biennale e comunque ogni qualvolta 
sia reso necessario in ragione dell’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi (1).

8. I soggetti di cui all’articolo 21, comma 1, del presente decreto possono avvalersi dei percorsi for-
mativi appositamente definiti, tramite l’accordo di cui al comma 2, in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei 
luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comun-
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que, di gestione dell’emergenza devono ricevere un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamen-
to periodico; in attesa dell’emanazione delle disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 46, continua-
no a trovare applicazione le disposizioni di cui al decreto del ministro dell’interno 10 marzo 1998 pub-
blicato nel s.o. alla Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, attuativo dell’articolo 13 del decreto le-
gislativo 19 settembre 1994, n. 626.

10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in ma-
teria di salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria 
rappresentanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e pre-
venzione dei rischi stessi.

11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del rappresentante dei lavorato-
ri per la sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguen-
ti contenuti minimi:

a) principi giuridici comunitari e nazionali;
b) legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza sul lavoro;
c) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi;
d) definizione e individuazione dei fattori di rischio;
e) valutazione dei rischi;
f) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione;
g) aspetti normativi dell’attività di rappresentanza dei lavoratori;
h) nozioni di tecnica della comunicazione. La durata minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 

12 sui rischi specifici presenti in azienda e le conseguenti misure di prevenzione e protezione adotta-
te, con verifica di apprendimento. La contrattazione collettiva nazionale disciplina le modalità dell’ob-
bligo di aggiornamento periodico, la cui durata non può essere inferiore a 4 ore annue per le imprese 
che occupano dai 15 ai 50 lavoratori e a 8 ore annue per le imprese che occupano più di 50 lavoratori.

12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in collaborazione 
con gli organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel territorio in cui si svolge l’attività del datore 
di lavoro, durante l’orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori (3).

13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve con-
sentire loro di acquisire le conoscenze e competenze necessarie in materia di salute e sicurezza sul la-
voro. Ove la formazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della comprensione 
e conoscenza della lingua veicolare utilizzata nel percorso formativo.

14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di formazione di cui al pre-
sente decreto sono registrate nel libretto formativo del cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera  , 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, se concretamente dispo-
nibile in quanto attivato nel rispetto delle vigenti disposizioni. Il contenuto del libretto formativo è con-
siderato dal datore di lavoro ai fini della programmazione della formazione e di esso gli organi di vigi-
lanza tengono conto ai fini della verifica degli obblighi di cui al presente decreto (3).

14bis. In tutti i casi di formazione ed aggiornamento, previsti dal presente decreto legislativo per di-
rigenti, preposti, lavoratori e rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza in cui i contenuti dei percor-
si formativi si sovrappongano, in tutto o in parte, è riconosciuto il credito formativo per la durata e per i 
contenuti della formazione e dell’aggiornamento corrispondenti erogati. Le modalità di riconoscimen-
to del credito formativo e i modelli per mezzo dei quali è documentata l’avvenuta formazione sono in-
dividuati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, sentita la Commissione consultiva permanente di cui all’articolo 6. Gli istituti di 
istruzione e universitari provvedono a rilasciare agli allievi equiparati ai lavoratori, ai sensi dell’artico-
lo 2, comma 1, lettera a), e dell’articolo 37, comma 1, lettere a) e b), del presente decreto, gli attestati 
di avvenuta formazione sulla salute e sicurezza sul lavoro (4).

(1) Commi 2 e 5 modificati, comma 7 sostituito e comma 7ter inserito ex art. 13, d.l. 21-10-2021, n. 146, conv. in l. 17-12-
2021, n. 215.

Lett. b-bis) aggiunta ex art. 14, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’ac-
cesso al mondo del lavoro).

V. anche art. 9bis, d.l. 24-3-2022, n. 24, conv. in l. 19-5-2022, n. 52 che così dispone: «Disciplina della formazione obbligatoria 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro. – 1. Nelle more dell’adozione dell’accordo di cui all’articolo 37, comma 2, secondo pe-
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riodo, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, la formazione obbligatoria in materia di salute e sicurezza sul lavoro può essere 
erogata sia con la modalità in presenza sia con la modalità a distanza, attraverso la metodologia della videoconferenza in modalità 
sincrona, tranne che per le attività formative per le quali siano previsti dalla legge e da accordi adottati in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano un addestramento o una prova pratica, 
che devono svolgersi obbligatoriamente in presenza».

(2) Lett. così modificata ex art. 1, d.lgs. 15-2-2016, n. 39.
(3) Comma 7bis inserito, comma 12 sostituito, comma 14 modificato ex art. 23, c. 1, lett. a), d.lgs. 3-8-2009, n. 106.
(4) Comma inserito ex art. 32, d.l. 21-6-2013, n. 69, conv. in l. 9-8-2013, n. 98 (cd. Decreto Fare).

71. Obblighi del datore di lavoro. — 1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrez-
zature conformi ai requisiti di cui all’articolo precedente, idonee ai fini della salute e sicurezza e ade-
guate al lavoro da svolgere o adattate a tali scopi che devono essere utilizzate conformemente alle di-
sposizioni legislative di recepimento delle direttive comunitarie.

2. All’atto della scelta delle attrezzature di lavoro, il datore di lavoro prende in considerazione:
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere;
b) i rischi presenti nell’ambiente di lavoro;
c) i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse;
d) i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso.

3. Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso delle attrezzature di la-
voro e per impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo condi-
zioni per le quali non sono adatte, adotta adeguate misure tecniche ed organizzative, tra le quali quel-
le dell’Allegato VI.

4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché:
a) le attrezzature di lavoro siano:

1. installate ed utilizzate in conformità alle istruzioni d’uso;
2. oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza dei requisiti di 

sicurezza di cui all’articolo precedente e siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d’uso e 
libretto di manutenzione;

3. assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza stabilite con spe-
cifico provvedimento regolamentare adottato in relazione alle prescrizioni di cui all’articolo 18, com-
ma 1, lettera z);

b) siano curati la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature di lavoro per 
cui lo stesso è previsto.

5. Le modifiche apportate alle macchine quali definite all’articolo 1, comma 2, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, per migliorarne le condizioni di sicurezza in rapporto 
alle previsioni del comma 1, ovvero del comma 4, lettera a), numero 3), non configurano immissione 
sul mercato ai sensi dell’articolo 1, comma 3, secondo periodo, sempre che non comportino modifiche 
delle modalità di utilizzo e delle prestazioni previste dal costruttore (1).

6. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché il posto di lavoro e la posizione dei lavo-
ratori durante l’uso delle attrezzature presentino requisiti di sicurezza e rispondano ai principi dell’er-
gonomia.

7. Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità particolari in 
relazione ai loro rischi specifici, il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché:

1) l’uso dell’attrezzatura di lavoro sia riservato ai lavoratori allo scopo incaricati che abbiano ri-
cevuto una informazione, formazione ed addestramento adeguati (2);

2) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, i lavoratori interessati siano qualifica-
ti in maniera specifica per svolgere detti compiti.

8. Fermo restando quanto disposto al comma 4, il datore di lavoro, secondo le indicazioni fornite 
dai fabbricanti ovvero, in assenza di queste, dalle pertinenti norme tecniche o dalle buone prassi o da 
linee guida, provvede affinché:

a) le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di installazione siano sottopo-
ste a un controllo iniziale (dopo l’installazione e prima della messa in esercizio) e ad un controllo dopo 
ogni montaggio in un nuovo cantiere o in una nuova località di impianto, al fine di assicurarne l’instal-
lazione corretta e il buon funzionamento,
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b) le attrezzature soggette a influssi che possono provocare deterioramenti suscettibili di dare ori-
gine a situazioni pericolose siano sottoposte:

1) ad interventi di controllo periodici, secondo frequenze stabilite in base alle indicazioni for-
nite dai fabbricanti, ovvero dalle norme di buona tecnica, o in assenza di queste ultime, desumibili dai 
codici di buona prassi;

2) ad interventi di controllo straordinari al fine di garantire il mantenimento di buone condizio-
ni di sicurezza, ogni volta che intervengano eventi eccezionali che possano avere conseguenze pregiu-
dizievoli per la sicurezza delle attrezzature di lavoro, quali riparazioni, trasformazioni, incidenti, feno-
meni naturali o periodi prolungati di inattività;

c) gli interventi di controllo di cui alle lettere a) e b) sono volti ad assicurare il buono stato di con-
servazione e l’efficienza a fini di sicurezza delle attrezzature di lavoro e devono essere effettuati da per-
sona competente (3).

9. I risultati dei controlli di cui al comma 8 devono essere riportati per iscritto e, almeno quelli re-
lativi agli ultimi tre anni, devono essere conservati e tenuti a disposizione degli organi di vigilanza.

10. Qualora le attrezzature di lavoro di cui al comma 8 siano usate al di fuori della sede dell’unità 
produttiva devono essere accompagnate da un documento attestante l’esecuzione dell’ultimo control-
lo con esito positivo.

11. Oltre a quanto previsto dal comma 8, il datore di lavoro sottopone le attrezzature di lavoro ripor-
tate nell’allegato VII a verifiche periodiche volte a valutarne l’effettivo stato di conservazione e di effi-
cienza ai fini di sicurezza, con la frequenza indicata nel medesimo allegato. Per la prima verifica il da-
tore di lavoro si avvale dell’INAIL, che vi provvede nel termine di quarantacinque giorni dalla richie-
sta. Una volta decorso inutilmente il termine di quarantacinque giorni sopra indicato, il datore di lavoro 
può avvalersi, a propria scelta, di altri soggetti pubblici o privati abilitati secondo le modalità di cui al 
comma 13. Le successive verifiche sono effettuate su libera scelta del datore di lavoro dalle ASL o, ove 
ciò sia previsto con legge regionale, dall’ARPA, o da soggetti pubblici o privati abilitati che vi provve-
dono secondo le modalità di cui al comma 13. Per l’effettuazione delle verifiche l’INAIL può avvalersi 
del supporto di soggetti pubblici o privati abilitati. I verbali redatti all’esito delle verifiche di cui al pre-
sente comma devono essere conservati e tenuti a disposizione dell’organo di vigilanza. Le verifiche di 
cui al presente comma sono effettuate a titolo oneroso e le spese per la loro effettuazione sono poste a 
carico del datore di lavoro (5).

12. I soggetti privati abilitati acquistano la qualifica di incaricati di pubblico servizio e rispondono 
direttamente alla struttura pubblica titolare della funzione di vigilanza nei luoghi di lavoro territorial-
mente competente (6).

13. Le modalità di effettuazione delle verifiche periodiche di cui all’allegato VII, nonché i criteri per 
l’abilitazione dei soggetti pubblici o privati di cui al comma precedente sono stabiliti con decreto del Mi-
nistro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dello sviluppo econo-
mico, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra Stato, Regioni e province autonome di Tren-
to e di Bolzano, da adottarsi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto (7).

13bis. Al fine di garantire la continuità e l’efficienza dei servizi di soccorso pubblico e di preven-
zione ed estinzione degli incendi, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco può effettuare direttamente 
le verifiche periodiche di cui al comma 11, relativamente alle attrezzature riportate nell’allegato VII di 
cui dispone a titolo di proprietà o comodato d’uso. Il Corpo nazionale dei vigili del fuoco provvede a 
tali adempimenti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente (8).

14. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistro dello sviluppo economico, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra Stato, Regio-
ni e province autonome di Trento e di Bolzano e sentita la Commissione consultiva di cui all’articolo 6, 
vengono apportate le modifiche all’Allegato VII relativamente all’elenco delle attrezzature di lavoro da 
sottoporre alle verifiche di cui al comma 11 (9).

(1) Comma così modificato ex art. 44, c. 1, lett. a), d.lgs. 3-8-2009, n. 106.
(2) Lettera così modificata ex art. 44, c. 1, lett. b), d.lgs. 106/2009 cit.
(3) Comma così modificato ex art. 44, c. 1, lett. c), d.lgs. 106/2009 cit.
(4) N.d.r.: così è riportato sulla Gazzetta ufficiale.
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(5) Comma da ultimo così sostituito ex art. 32, d.l. 21-6-2013, n. 69, conv. in l. 9-8-2013, n. 98 (cd. Decreto Fare) e ex art. 7, c. 
9quinquies, d.l. 31-8-2013, n. 101, conv. in l. 30-10-2013, n. 125.

(6) Comma così sostituito ex art. 14, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e 
l’accesso al mondo del lavoro).

(7) Comma così modificato ex art. 44, c. 1, lett. e), d.lgs. 106/2009 cit.
(8) Comma inserito ex art. 11, d.l. 14-8-2013, n. 93, conv. in l. 15-10-2013, n. 119.
(9) Comma così modificato ex art. 44, c. 1, lett. f), d.lgs. 106/2009 cit.

72. Obblighi dei noleggiatori e dei concedenti in uso. — 1. Chiunque venda, noleggi o conceda in 
uso o locazione finanziaria macchine, apparecchi o utensili costruiti o messi in servizio al di fuori del-
la disciplina di cui all’articolo 70, comma 1, attesta, sotto la propria responsabilità, che le stesse siano 
conformi, al momento della consegna a chi acquisti, riceva in uso, noleggio o locazione finanziaria, ai 
requisiti di sicurezza di cui all’allegato V (1).

2. Chiunque noleggi o conceda in uso attrezzature di lavoro senza operatore deve, al momento del-
la cessione, attestarne il buono stato di conservazione, manutenzione ed efficienza a fini di sicurezza. 
Deve altresì acquisire e conservare agli atti, per tutta la durata del noleggio o della concessione dell’at-
trezzatura, una dichiarazione autocertificativa del soggetto che prende a noleggio, o in concessione in 
uso, o del datore di lavoro, che attesti l’avvenuta formazione e addestramento specifico, effettuati con-
formemente alle disposizioni del presente Titolo, dei soggetti individuati per l’utilizzo (2).

(1) Comma così sostituito ex art. 45, c. 1, lett. a), d.lgs. 3-8-2009, n. 106.
(2) Comma modificato prima ex art. 45, c. 1, lett. b), d.lgs. 106/2009 cit. e da ultimo ex art. 14, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 

3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del lavoro).

73. Informazione, formazione e addestramento. (1) — 1. Nell’ambito degli obblighi di cui agli arti-
coli 36 e 37 il datore di lavoro provvede, affinché per ogni attrezzatura di lavoro messa a disposizione, 
i lavoratori incaricati dell’uso dispongano di ogni necessaria informazione e istruzione e ricevano una 
formazione e un addestramento adeguati, in rapporto alla sicurezza relativamente:

a) alle condizioni di impiego delle attrezzature;
b) alle situazioni anormali prevedibili (2).
2. Il datore di lavoro provvede altresì a informare i lavoratori sui rischi cui sono esposti durante l’u-

so delle attrezzature di lavoro, sulle attrezzature di lavoro presenti nell’ambiente immediatamente circo-
stante, anche se da essi non usate direttamente, nonché sui cambiamenti di tali attrezzature.

3. Le informazioni e le istruzioni d’uso devono risultare comprensibili ai lavoratori interessati.
4. Il datore di lavoro provvede affinché i lavoratori incaricati dell’uso delle attrezzature che ri-

chiedono conoscenze e responsabilità particolari di cui all’articolo 71, comma 7, ricevano una for-
mazione, informazione ed addestramento adeguati e specifici, tali da consentire l’utilizzo delle at-
trezzature in modo idoneo e sicuro, anche in relazione ai rischi che possano essere causati ad al-
tre persone (3).

4bis. Il datore di lavoro che fa uso delle attrezzature che richiedono conoscenze particolari di cui 
all’articolo 71, comma 7, provvede alla propria formazione e al proprio addestramento specifico al fine 
di garantire l’utilizzo delle attrezzature in modo idoneo e sicuro (4).

5. In sede di Conferenza permanente per i rapporti tra Stato, le Regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano sono individuate le attrezzature di lavoro per le quali è richiesta una specifica abi-
litazione degli operatori nonché le modalità per il riconoscimento di tale abilitazione, i soggetti forma-
tori, la durata, gli indirizzi ed i requisiti minimi di validità della formazione e le condizioni considerate 
equivalenti alla specifica abitazione (5).

5bis. Al fine di garantire la continuità e l’efficienza dei servizi di soccorso pubblico e di prevenzione 
ed estinzione degli incendi, la formazione e l’abilitazione del personale del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco all’utilizzo delle attrezzature di cui al comma 5 possono essere effettuate direttamente dal Corpo 
nazionale medesimo, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente (6).

(1) Rubrica così modificata ex art. 46, c. 1, lett. a), d.lgs. 3-8-2009, n. 106.
(2) Comma così modificato ex art. 46, c. 1, lett. b), d.lgs. 106/2009 cit.
(3) Comma così modificato ex art. 46, c. 1, lett. c), d.lgs. 106/2009 cit.
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(4) Comma 4 bis aggiunto ex art. 14, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e 
l’accesso al mondo del lavoro).

(5) Comma così modificato ex art. 45bis, d.l. 21-6-2013, n. 69, conv. in l. 9-8-2013, n. 98 (cd. Decreto Fare).
(6) Comma inserito ex art. 11, d.l. 14-8-2013, n. 93, conv. in l. 15-10-2013, n. 119.

87. Sanzioni a carico del datore di lavoro, del dirigente, del noleggiatore e del concedente in uso. 
(1) — 1. Il datore di lavoro è punito con la pena dell’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.500 
a 6.400 euro per la violazione dell’articolo 80, comma 2.

2. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la pena dell’arresto da tre a sei mesi o con l’am-
menda da 2.500 a 6.400 euro per la violazione:

a) dell’articolo 70, comma 1;
b) dell’articolo 70, comma 2, limitatamente ai punti 3.2.1, 5.6.1, 5.6.6, 5.6.7, 5.9.1, 5.9.2, 5.13.8 

e 5.13.9 dell’allegato V, parte II;
c) dell’articolo 71, commi 1, 2, 4, 7 e 8, e dell’articolo 73, comma 4bis (2);
d) degli articoli 75 e 77, commi 3, 4, lettere a), b) e d), e 5;
e) degli articoli 80, comma 1, 82, comma 1, 83, comma 1, e 85, comma 1.

3. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la pena dell’arresto da due a quattro mesi o con 
l’ammenda da 1.000 a 4.800 euro per la violazione:

a) dell’articolo 70, comma 2, limitatamente ai punti 2.10, 3.1.8, 3.1.11, 3.3.1, 5.1.3, 5.1.4, 5.5.3, 
5.5.7, 5.7.1, 5.7.3, 5.12.1, 5.15.2, 5.16.2, 5.16.4, dell’allegato V, parte II;

b) dell’articolo 71, comma 3, limitatamente ai punti 3.1.3, 3.1.4, 3.1.5, 3.1.6, 3.1.7, 3.2.1 dell’al-
legato VI;

c) dell’articolo 77, comma 4, lettere e), f) ed h);
d) dell’articolo 80, commi 3 e 3bis.

4. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
500 a euro 1.800 per la violazione:

a) dell’articolo 70, comma 2, limitatamente ai punti dell’allegato V, parte II, diversi da quelli in-
dicati alla lettera a) del comma 3 e alla lettera b) del comma 2;

b) dell’articolo 71, comma 3, limitatamente ai punti dell’allegato VI diversi da quelli indicati alla 
lettera b) del comma 3, e commi 6, 9, 10 e 11;

c) dell’articolo 77, comma 4, lettere c) e g);
d) dell’articolo 86, commi 1 e 3.

5. La violazione di più precetti riconducibili alla categoria omogenea di requisiti di sicurezza rela-
tivi ai luoghi di lavoro di cui all’allegato V, parte II, punti 1, 2, 3.1, 3.2, 3.3, 3.4, 4.1, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 
5.1, 5.2, 5.3, 5.4, 5.5, 5.6, 5.7, 5.8, 5.9, 5.10, 5.11, 5.12, 5.13, 5.14,

5.15 e 5.16 è considerata una unica violazione, penale o amministrativa a seconda della natura dell’il-
lecito, ed è punita con la pena o la sanzione amministrativa pecuniaria rispettivamente previste dai pre-
cedenti commi. L’organo di vigilanza è tenuto a precisare in ogni caso, in sede di contestazione, i di-
versi precetti violati.

6. La violazione di più precetti riconducibili alla categoria omogenea di requisiti di sicurezza rela-
tivi alle attrezzature di lavoro di cui all’allegato VI, punti 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 2, 3.1, 
3.2, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 è considerata una unica violazione, penale o amministrativa a seconda della na-
tura dell’illecito, ed è punita con la pena o la sanzione amministrativa pecuniaria rispettivamente previ-
ste dal comma 3, alinea o dal comma 4, aliena. L’organo di vigilanza è tenuto a precisare in ogni caso, 
in sede di contestazione, i diversi precetti violati.

7. Il venditore, il noleggiatore o il concedente in uso è punito con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da 750 a 2.700 euro per la violazione dell’articolo 72 (3).

(1) Art. sostituito ex d.lgs. 3-8-2009, n. 106 (art. 56, c. 1) e poi così modificato ex d.lgs. 14- 9-2015, n. 151 (Razionalizzazione 
e semplificazione in natura di rapporto di lavoro) (art. 20), a decorrere dal 24-9-2015.

(2) Lett. c) così modificata ex art. 14, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e 
l’accesso al mondo del lavoro).

(3) Per la rivalutazione degli importi delle sanzioni v. nota (3) sub epigrafe.
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98. Requisiti professionali del coordinatore per la progettazione, del coordinatore per l’esecuzione 
dei lavori. — 1. Il coordinatore per la progettazione e il coordinatore per l’esecuzione dei lavori devo-
no essere in possesso di uno dei seguenti requisiti:

a) laurea magistrale conseguita in una delle seguenti classi: LM-4, da LM-20 a LM-35, LM-69, LM-
73, LM-74, di cui al decreto del Ministro dell’Università e della ricerca in data 16 marzo 2007, pubblicato 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 157 del 9 luglio 2007, ovvero laurea specialistica con-
seguita nelle seguenti classi: 4/S, da 25/S a 38/S, 77/S, 74/S, 86/S, di cui al decreto del Ministro dell’Uni-
versità e della ricerca scientifica e tecnologica in data 28 novembre 2000, pubblicato nel supplemento or-
dinario alla Gazzetta Ufficiale n. 18 del 23 gennaio 2001, ovvero corrispondente diploma di laurea ai sen-
si del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca in data 5 maggio 2004, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 196 del 21 agosto 2004, nonché attestazione, da parte di datori di lavoro o com-
mittenti, comprovante l’espletamento di attività lavorativa nel settore delle costruzioni per almeno un anno;

b) laurea conseguita nelle seguenti classi L7, L8, L9, L17, L23, di cui al predetto decreto mini-
steriale 16 marzo 2007, ovvero laurea conseguita nelle classi 8, 9, 10,4, di cui al decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica in data 4 agosto 2000, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 245 del 19 ottobre 2000, ovvero laurea conseguita in Tecniche della 
prevenzione nell’ambiente e nei luoghi di lavoro, della classe L/SNT/4, ai sensi del regolamento di cui 
al decreto del Ministro della sanità 17 gennaio 1997, n. 58, e del decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 19 febbraio 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 119 del 25 mag-
gio 2009, nonché attestazione, da parte di datori di lavoro o committenti, comprovante l’espletamento 
di attività lavorative nel settore delle costruzioni per almeno due anni (1);

c) diploma di geometra o perito industriale o perito agrario o agrotecnico nonché attestazione, da 
parte di datori di lavoro o committenti, comprovante l’espletamento di attività lavorativa nel settore del-
le costruzioni per almeno tre anni (2).

2. I soggetti di cui al comma 1, devono essere, altresì, in possesso di attestato di frequenza, con ve-
rifica dell’apprendimento finale, a specifico corso in materia di sicurezza organizzato dalle regioni, me-
diante le strutture tecniche operanti nel settore della prevenzione e della formazione professionale, o, in 
via alternativa, dall’ISPESL, dall’INAIL, dall’Istituto italiano di medicina sociale, dagli ordini o colle-
gi professionali, dalle università, dalle associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori o dagli 
organismi paritetici istituiti nel settore dell’edilizia. Fermo restando l’obbligo di aggiornamento di cui 
all’allegato XIV, sono fatti salvi gli attestati rilasciati nel rispetto della previgente normativa a conclu-
sione di corsi avviati prima della data di entrata in vigore del presente decreto (3).

3. I contenuti, le modalità e la durata dei corsi di cui al comma 2 devono rispettare almeno le pre-
scrizioni di cui all’allegato XIV. L’allegato XIV è aggiornato con accordo in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. I corsi di 
cui all’allegato XIV, solo per il modulo giuridico (28 ore), e i corsi di aggiornamento possono svolger-
si in modalità e-learning nel rispetto di quanto previsto dall’allegato I dell’Accordo in sede di Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
del 21 dicembre 2011 emanato per la formazione dei lavoratori ai sensi dell’articolo 37, comma 2 (4).

4. L’attestato di cui al comma 2 non è richiesto per coloro che, non più in servizio, abbiano svolto 
attività tecnica in materia di sicurezza nelle costruzioni, per almeno cinque anni, in qualità di pubblici 
ufficiali o di incaricati di pubblico servizio e per coloro che producano un certificato universitario at-
testante il superamento di un esame relativo ad uno specifico insegnamento del corso di laurea nel cui 
programma siano presenti i contenuti minimi di cui all’allegato XIV, o l’attestato di partecipazione ad 
un corso di perfezionamento universitario i cui programmi e le relative modalità di svolgimento siano 
conformi all’allegato XIV. L’attestato di cui al comma 2 non è richiesto per coloro che sono in posses-
so della laurea magistrale LM-26 (5).

5. Le spese connesse all’espletamento dei corsi di cui al comma 2 sono a totale carico dei partecipanti.
6. Le regioni determinano la misura degli oneri per il funzionamento dei corsi di cui al comma 2, 

da esse organizzati, da porsi a carico dei partecipanti.

(1) Lettera b) modificata ex art. 14, d.l. 4-5-2023, n. 48, conv. in l. 3-7-2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e 
l’accesso al mondo del lavoro).
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(2) Comma così modificato ex art. 66, c. 1, lett. a), b) e c), d.lgs. 3-8-2009, n. 106.
(3) Comma così modificato ex art. 66, c. 2, d.lgs. 106/2009 cit.
(4) Comma così modificato ex art. 20, d.lgs. 14-9-2015, n. 151 (Razionalizzazione e semplificazione in natura di rapporto di la-

voro), a decorrere dal 24-9-2015.
(5) Comma così modificato ex art. 66, c. 3, d.lgs. 106/2009 cit.

§307bis. D.L. 4 maggio 2023, n. 48 (G.U. 4-5-2023, n. 103), conv., con modif., in L. 3 lu-
glio 2023, n. 85 (G.U. 3-7-2023, n. 153). — Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’ac-
cesso al mondo del lavoro (Estratto)

17. Fondo per i familiari degli studenti vittime di infortuni in occasione delle attività formative e in-
terventi di revisione dei percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento. — 1. Al fine di ri-
conoscere un sostegno economico ai familiari degli studenti delle scuole o degli istituti di istruzione di 
ogni ordine e grado, anche privati, comprese le strutture formative per i percorsi di istruzione e forma-
zione professionale e le Università, deceduti a seguito di infortuni occorsi, successivamente al 1° gen-
naio 2018, durante le attività formative, è istituito, presso il Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li, un Fondo con una dotazione finanziaria di 10 milioni di euro per l’anno 2023 e di 2 milioni di euro 
annui, a decorrere dall’anno 2024.

2. I requisiti e le modalità per l’accesso al Fondo di cui al comma 1, nonché la quantificazione del 
sostegno erogato, cumulabile con l’assegno una tantum corrisposto dall’INAIL per gli assicurati, ai sensi 
dell’articolo 85, terzo comma, del testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124, sono stabiliti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro dell’istruzione e del merito e con il Ministro dell’università e della ricerca, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

3. Ai maggiori oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per 
l’anno 2023 e 2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024, si provvede mediante corrisponden-
te riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2023-2025, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ri-
partire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, allo sco-
po parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorren-
ti variazioni di bilancio.

4-5. (Omissis).

§330. D.L. 19 maggio 2020, n. 34 (G.U. 19-5-2020, n. 128, s.o.), conv., con modif., in L. 17 
luglio 2020, n. 77 (G.U. 18-7-2020, n. 180, s.o. n. 25). — Misure urgenti in materia di sa-
lute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergen-
za epidemiologica da COVID-19 (Articoli estratti)

88. Fondo Nuove Competenze. — 1. Al fine di consentire la graduale ripresa dell’attività dopo l’e-
mergenza epidemiologica, per gli anni 2020, 2021, 2022 e 2023, i contratti collettivi di lavoro sottoscrit-
ti a livello aziendale o territoriale da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale, ovvero dalle loro rappresentanze sindacali operative in azienda 
ai sensi della normativa e degli accordi interconfederali vigenti, possono realizzare specifiche intese di 
rimodulazione dell’orario di lavoro per mutate esigenze organizzative e produttive dell’impresa ovvero 
per favorire percorsi di ricollocazione dei lavoratori, con le quali parte dell’orario di lavoro viene fina-
lizzato a percorsi formativi. Gli oneri relativi alle ore di formazione, comprensivi dei relativi contribu-
ti previdenziali e assistenziali, sono a carico di un apposito Fondo denominato «Fondo Nuove Compe-
tenze», costituito presso l’Agenzia Nazionale delle Politiche Attive del Lavoro (ANPAL), nel limite di 
230 milioni di euro a valere sul Programma Operativo Nazionale SPAO. Il predetto fondo è incrementa-
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to di ulteriori 200 milioni di euro per l’anno 2020 e di ulteriori 300 milioni di euro per l’anno 2021 (1).
2. Alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1 possono partecipare, previa intesa in Con-

ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, 
i Programmi Operativi Nazionali e Regionali di Fondo Sociale Europeo, i Fondi Paritetici Interprofes-
sionali costituiti ai sensi dell’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 nonché, per le specifi-
che finalità, il Fondo per la formazione e il sostegno al reddito dei lavoratori di cui all’articolo 12 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 che, a tal fine, potranno destinare al Fondo costituito pres-
so l’ANPAL una quota delle risorse disponibili nell’ambito dei rispettivi bilanci.

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto, 
sono individuati criteri e modalità di applicazione della misura e di utilizzo delle risorse e per il rispet-
to del relativo limite di spesa.

(1) Comma modificato ex art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), d.l. 14-8-2020, n. 104, conv. in l. 13-10-2020, n. 126 (Misure urgenti per il 
rilancio dell’economia) e da ultimo ex art. 22quater, d.l. 29-12-2022, n. 198, conv. in l. 24-2-2023, n. 14 (Milleproroghe).

[248. Disposizioni per la conclusione delle procedure di reclutamento della Commissione Ripam per 
il personale delle pubbliche amministrazioni. — 1. Per le procedure concorsuali per il personale non di-
rigenziale, di cui all’articolo 4, comma 3quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e all’articolo 35, comma 5, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, già bandite alla data di entrata in vigore del presente decreto e per quel-
le nelle quali, alla medesima data, sia stata effettuata anche una sola delle prove concorsuali previste, 
la Commissione per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Amministrazioni (RI-
PAM) può modificare, su richiesta delle amministrazioni destinatarie delle procedure concorsuali, le 
modalità di svolgimento delle prove previste dai relativi bandi di concorso, dandone tempestiva comu-
nicazione ai partecipanti alle procedure, prevedendo esclusivamente:

a) l’utilizzo di strumenti informatici e digitali per lo svolgimento delle prove scritte e preseletti-
ve, lo svolgimento in videoconferenza della prova orale, garantendo comunque l’adozione di soluzio-
ni tecniche che assicurino la pubblicità della stessa, l’identificazione dei partecipanti, la sicurezza del-
le comunicazioni e la loro tracciabilità;

b) lo svolgimento delle prove anche presso sedi decentrate secondo le modalità dell’articolo 247.
2. Alle commissioni esaminatrici e alle sottocommissioni si applica il comma 7 dell’articolo 247.
3. In attuazione delle modalità di svolgimento delle prove concorsuali stabilite ai sensi del comma 

1, FormezPA può risolvere i contratti stipulati per l’organizzazione delle procedure concorsuali indet-
te dalla Commissione per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Amministrazio-
ni (RIPAM) che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non hanno avuto un principio di ese-
cuzione, fermo restando l’indennizzo limitato alle spese sostenute dall’operatore economico sino alla 
data della risoluzione, con oneri a carico delle amministrazioni interessate alle procedure concorsuali a 
valere sulle risorse disponibili a legislazione vigente. Sono conseguentemente adeguati gli accordi con-
venzionali con Formez PA.

4. Il pagamento dell’indennizzo al ricorrere dei presupposti di cui al comma 3 non costituisce ipo-
tesi di danno erariale] (1).

(1) Art. abrogato ex d.P.R. 16-6-2023, n. 82 (art. 2).

249. Semplificazione e svolgimento in modalità decentrata e telematica delle procedure concorsuali 
delle pubbliche amministrazioni. — [1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto i 
principi e i criteri direttivi concernenti lo svolgimento delle prove concorsuali in modalità decentrata e 
attraverso l’utilizzo di tecnologia digitale di cui alle lettere a) e b), del comma 1 dell’articolo 248, non-
ché le modalità di svolgimento delle attività delle commissioni esaminatrici di cui al comma 7 dell’ar-
ticolo 247, e quelle di presentazione della domanda di partecipazione di cui ai commi 4 e 5 del medesi-
mo articolo 247, possono essere applicati dalle singole amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165] (1).
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[1bis. Le modalità di presentazione della domanda di partecipazione di cui al comma 4 dell’artico-
lo 247 si applicano anche alle procedure di mobilità volontaria, ai sensi dell’articolo 30 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165] (1).

2. Per il personale delle Forze armate, delle Forze di polizia ad ordinamento civile e militare e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 259 e 260.

(1) Commi 1 e 1bis da ultimo abrogati ex art. 2, d.P.R. 16-6-2023, n. 82.

§338. D.L. 31 maggio 2021, n. 77 (G.U. 31-5-2021, n. 129, s.o.), conv., con modif., in L. 29 
luglio 2021, n. 108 (G.U. 30-7-2021, n. 181, s.o.). — Governance del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di ac-
celerazione e snellimento delle procedure (Articoli estratti)

1. Principi, finalità e definizioni. — 1. Il presente decreto definisce il quadro normativo naziona-
le finalizzato a semplificare e agevolare la realizzazione dei traguardi e degli obiettivi stabiliti dal Pia-
no Nazionale di Ripresa e Resilienza, di cui al regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 12 febbraio 2021, dal Piano nazionale per gli investimenti complementari di cui al de-
creto-legge 6 maggio 2021, n. 59, nonché dal Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 2030 
di cui al Regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2018.

2. Ai fini del presente decreto e della sua attuazione assume preminente valore l’interesse naziona-
le alla sollecita e puntuale realizzazione degli interventi inclusi nei Piani indicati al comma 1, nel pieno 
rispetto degli standard e delle priorità dell’Unione europea in materia di clima e di ambiente.

3. Le disposizioni contenute nel presente decreto, in quanto direttamente attuative degli obblighi as-
sunti in esecuzione del Regolamento (UE) 2021/241, sono adottate nell’esercizio della competenza le-
gislativa esclusiva in materia di rapporti dello Stato con l’Unione europea di cui all’articolo 117, secon-
do comma, lettera a), della Costituzione e definiscono, ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) 
della Costituzione, livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono es-
sere garantiti su tutto il territorio nazionale.

4. Ai fini del presente decreto si intende per:
a) «Cabina di regia», l’organo con poteri di indirizzo politico, impulso e coordinamento generale 

sull’attuazione degli interventi del PNRR;
b) «Fondo di Rotazione del Next Generation EU-Italia», il fondo di cui all’articolo 1, commi 1037 

e seguenti, della legge 30 dicembre 2020, n. 178;
c) «PNC», il Piano nazionale per gli investimenti complementari al PNRR, di cui all’articolo 1 del 

decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, finalizzato ad integrare con risorse nazionali gli interventi del PNRR;
d) «PNRR», il Piano nazionale di ripresa e resilienza presentato alla Commissione europea ai sen-

si degli articoli 18 e seguenti del Regolamento (UE) 2021/241;
e) «interventi del PNRR», gli investimenti e le riforme previste dal Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza;
f) «Regolamento (UE) 2021/241», il regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 

febbraio 2021 che istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza;
g) «Segreteria tecnica», la struttura costituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri per il 

supporto alle attività della Cabina di regia [e del Tavolo permanente] (1);
h) «Semestre europeo», il processo definito all’articolo 2bis del Regolamento (CE) n. 1466/97;
i) «Servizio centrale per il PNRR», la struttura dirigenziale di livello generale istituita presso il 

Ministero dell’Economia e delle Finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato; (4)
l) «amministrazioni centrali titolari di interventi previsti nel PNRR», i Ministeri e le strutture del-

la Presidenza del Consiglio dei ministri responsabili dell’attuazione delle riforme e degli investimen-
ti previsti nel PNRR;

m) «Sistema Nazionale di e-Procurement», il sistema di cui all’articolo 1, comma 1 del decreto 
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;
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n) «Sogei S.p.A.», la Società Generale d’Informatica S.p.A. di cui all’ articolo 83, comma 15, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
società in house del Ministero dell’Economia e delle Finanze;

o) «soggetti attuatori», i soggetti pubblici o privati che provvedono alla realizzazione degli inter-
venti previsti dal PNRR;

[p) «Tavolo permanente» il Tavolo permanente per il partenariato economico, sociale e territoriale, 
organo con funzioni consultive nelle materie e per le questioni connesse all’attuazione del PNRR] (1);

q) «Unità di audit», la struttura che svolge attività di controllo sull’attuazione del PNRR ai sensi 
del Regolamento (UE) 2021/241;

r) «Unità di missione», l’Unità di missione di cui all’articolo 1, comma 1050 della Legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178, struttura che svolge funzioni di valutazione e monitoraggio degli interventi del PNRR;

s) «PNIEC», il Piano nazionale integrato per l’energia e il clima, predisposto in attuazione del Re-
golamento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018.

(1) Parole in parentesi quadra soppresse e lett. p) abrogata ex art. 1, d.l. 13-2-2023, n. 13, conv. in l. 21-4-2023, n. 41.

§339. D.L. 9 giugno 2021, n. 80, conv., con modif., in L. 6 agosto 2021, n. 113. — Misure 
urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazio-
ni funzionale all’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’ef-
ficienza della giustizia

1. Modalità speciali per il reclutamento del personale e il conferimento di incarichi professionali 
per l’attuazione del PNRR da parte delle amministrazioni pubbliche. — 1. Al di fuori delle assunzioni 
di personale già espressamente previste nel Piano nazionale di ripresa e resilienza, di seguito «PNRR», 
presentato alla Commissione europea ai sensi degli articoli 18 e seguenti del regolamento (UE) 2021/241 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, le amministrazioni titolari di interventi 
previsti nel PNRR possono porre a carico del PNRR esclusivamente le spese per il reclutamento di per-
sonale specificamente destinato a realizzare i progetti di cui hanno la diretta titolarità di attuazione, nei 
limiti degli importi che saranno previsti dalle corrispondenti voci di costo del quadro economico del 
progetto. A tal fine, con circolare del Ministero dell’economia e delle finanze sono stabiliti le modalità, 
le condizioni e i criteri in base ai quali le amministrazioni titolari dei singoli interventi possono impu-
tare nel relativo quadro economico i costi per il predetto personale da rendicontare a carico del PNRR. 
Il predetto reclutamento è effettuato in deroga ai limiti di spesa di cui all’articolo 9, comma 28, del de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e 
alla dotazione organica delle amministrazioni interessate. L’ammissibilità di ulteriori spese di persona-
le a carico del PNRR rispetto a quelle di cui al secondo periodo è oggetto di preventiva verifica da par-
te dell’Amministrazione centrale titolare dell’intervento di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-leg-
ge 31 maggio 2021, n. 77, di concerto con il Dipartimento della ragioneria generale dello Stato - Servi-
zio centrale per il PNRR del Ministero dell’economia e delle finanze. La medesima procedura si appli-
ca per le spese relative ai servizi di supporto e consulenza esterni. Per i reclutamenti di cui ai commi 4 
e 5, ciascuna amministrazione, previa verifica di cui al presente comma, individua, in relazione ai pro-
getti di competenza, il fabbisogno di personale necessario all’attuazione degli stessi. In caso di verifica 
negativa le Amministrazioni possono assumere il personale o conferire gli incarichi entro i limiti delle 
facoltà assunzionali verificate (1).

2. Al fine di accelerare le procedure per il reclutamento del personale a tempo determinato, ovvero con 
contratto di somministrazione di lavoro, da impiegare per l’attuazione del PNRR, le amministrazioni di cui 
al comma 1 e i soggetti attuatori di interventi previsti dal medesimo Piano possono ricorrere alle modali-
tà di selezione stabilite dal presente articolo. A tal fine, i contratti di lavoro a tempo determinato, ovvero 
i contratti di somministrazione di lavoro, e i contratti di collaborazione di cui al presente articolo posso-
no essere stipulati per un periodo complessivo anche superiore a trentasei mesi, ma non eccedente la du-
rata di attuazione dei progetti di competenza delle singole amministrazioni e comunque non eccedente il 
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31 dicembre 2026. Tali contratti indicano, a pena di nullità, il progetto del PNRR al quale è riferita la pre-
stazione lavorativa e possono essere rinnovati o prorogati, anche per una durata diversa da quella iniziale, 
per non più di una volta. Il mancato conseguimento dei traguardi e degli obiettivi, intermedi e finali, previ-
sti dal progetto costituisce giusta causa di recesso dell’amministrazione dal contratto ai sensi dell’articolo 
2119 del codice civile. Il presente comma si applica anche ai contratti stipulati dagli enti pubblici econo-
mici con il personale da assegnare all’assistenza tecnica dei programmi pluriennali cofinanziati con fondi 
dell’Unione europea, per un periodo non eccedente la durata di attuazione dei medesimi programmi (2).

3. Al fine di valorizzare l’esperienza professionale maturata nei rapporti di lavoro a tempo determi-
nato di cui ai commi 4 e 5, lettera b), le amministrazioni di cui al comma 1 prevedono, nei bandi di con-
corso per il reclutamento di personale a tempo indeterminato, una riserva di posti non superiore al 40 
per cento, destinata al predetto personale che, alla data di pubblicazione del bando, abbia svolto servizio 
per almeno trentasei mesi. I bandi di concorso per il reclutamento di personale a tempo indeterminato 
sono pubblicati come documenti in formato aperto ed organizzati in una base di dati ricercabile in ogni 
campo sul portale del reclutamento di cui all’articolo 3, comma 7, della legge 19 giugno 2019, n. 56.

3bis. All’articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, le parole: «31 dicembre 2021», 
ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2022».

4. Fermo restando quanto stabilito ai commi 1 e 2 per le finalità ivi previste, le amministrazioni, 
previa verifica di cui al comma 1, possono svolgere le procedure concorsuali relative al reclutamento di 
personale con contratto di lavoro a tempo determinato per l’attuazione dei progetti del PNRR mediante 
le modalità digitali, decentrate e semplificate di cui all’articolo 35quater del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, prevedendo, oltre alla valutazione dei titoli ai sensi del citato articolo 10, lo svolgimen-
to della sola prova scritta. Se due o più candidati ottengono pari punteggio, a conclusione delle opera-
zioni di valutazione dei titoli e delle prove di esame, è preferito il candidato più giovane di età, ai sensi 
dell’articolo 3, comma 7, della legge 15 maggio 1997, n. 127. I bandi di concorso per il reclutamento 
del personale di cui al presente comma sono pubblicati come documenti in formato aperto ed organiz-
zati in una base di dati ricercabile in ogni campo sul portale del reclutamento di cui all’articolo 3, com-
ma 7, della legge 19 giugno 2019, n. 56 (3).

4bis. Le modalità di selezione di cui al comma 4 possono essere utilizzate per le assunzioni a tempo 
determinato anche dalle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, non interessate dall’attuazione del PNRR.

5. Ai medesimi fini di cui al comma 1, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, attraverso il portale del reclutamento di cui all’articolo 3, comma 7, della legge 
19 giugno 2019, n. 56, istituisce uno o più elenchi ai quali possono iscriversi, rispettivamente: a) profes-
sionisti, ivi compresi i professionisti come definiti ai sensi dell’articolo 1 della legge 14 gennaio 2013, 
n. 4, in possesso dell’attestazione di qualità e di qualificazione professionale dei servizi ai sensi dell’ar-
ticolo 7 della legge 14 gennaio 2013, n. 4, rilasciato da un’associazione professionale inserita nell’e-
lenco del Ministero dello sviluppo economico, o in possesso di certificazione in conformità alla norma 
tecnica UNI ai sensi dell’articolo 9 della legge 14 gennaio 2013, n. 4, ed esperti per il conferimento di 
incarichi di collaborazione con contratto di lavoro autonomo di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165; b) personale in possesso di un’alta specializzazione per l’assunzione 
con contratto di lavoro a tempo determinato.

6. Ciascun elenco è suddiviso in sezioni corrispondenti alle diverse professioni e specializzazioni 
e agli eventuali ambiti territoriali e prevede l’indicazione, da parte dell’iscritto, dell’ambito territoriale 
di disponibilità all’impiego. Le modalità per l’istituzione dell’elenco e la relativa gestione, l’individua-
zione dei profili professionali e delle specializzazioni, il limite al cumulo degli incarichi, le modalità di 
aggiornamento dell’elenco e le modalità semplificate di selezione comparativa e pubblica sono defini-
te con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione da adottarsi entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Tutte le fasi della procedura di cui al presente com-
ma sono tempestivamente pubblicate nel sito internet istituzionale di ciascuna amministrazione. Le in-
formazioni di cui al presente comma sono pubblicate sul portale del reclutamento di cui all’articolo 3, 
comma 7, della legge 19 giugno 2019, n. 56, con collegamento ipertestuale alla corrispondente pagina 
del sito internet istituzionale dell’amministrazione.
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7. Per il conferimento degli incarichi di cui al comma 5, lettera a), il decreto di cui al comma 6 in-
dividua quali requisiti per l’iscrizione nell’elenco:

[a) almeno cinque anni di permanenza nel relativo albo, collegio o ordine professionale comun-
que denominato];

b) essere iscritto al rispettivo albo, collegio o ordine professionale comunque denominato;
c) non essere in quiescenza.

7bis. Per il conferimento degli incarichi di cui al comma 5, lettera a), il decreto di cui al comma 6 defi-
nisce gli ulteriori requisiti, le modalità e i termini per la presentazione delle domande di iscrizione all’elenco 
di cui al medesimo comma 5, lettera a), anche per i professionisti di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 4. 

7ter. Al fine di incentivare il reclutamento delle migliori professionalità per l’attuazione dei progetti 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), per i professionisti assunti a tempo determinato con 
le modalità di cui ai commi 4 e 5, lettera b), non è richiesta la cancellazione dall’albo, collegio o ordi-
ne professionale di appartenenza e l’eventuale assunzione non determina in nessun caso la cancellazio-
ne d’ufficio. Per gli incarichi conferiti ai sensi del comma 5 non si applicano i divieti di cui all’artico-
lo 53, comma 16ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le amministrazioni di cui al comma 
1, qualora ravvisino potenziali conflitti di interessi nell’esercizio dell’attività del professionista, inseri-
scono nel contratto di assunzione la sospensione dall’albo di appartenenza e dall’esercizio dell’attività 
professionale per tutta la durata del rapporto di lavoro con l’amministrazione pubblica. Nel contratto di 
assunzione è espressamente dichiarata l’insussistenza del conflitto di interessi fra le mansioni attribui-
te dalla pubblica amministrazione e l’esercizio dell’attività professionale (4).

7quater. I professionisti assunti dalle pubbliche amministrazioni ai sensi del comma 7ter.1, possono 
mantenere l’iscrizione, ove presente, ai regimi previdenziali obbligatori di cui al decreto legislativo 30 
giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. È in ogni caso escluso qualsiasi 
onere a carico del professionista per la ricongiunzione dei periodi di lavoro prestati ai sensi dei commi 
4 e 5, lettera b), nel caso in cui lo stesso non opti per il mantenimento dell’iscrizione alla cassa previ-
denziale di appartenenza. Le modalità di applicazione del presente comma sono disciplinate con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze e con il Ministro per la pubblica amministrazione, sentiti gli enti previdenziali di diritto privato isti-
tuiti ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e del decreto legislativo 10 febbraio 1996, 
n. 103, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione (4).

8. Il decreto di cui al comma 6 valorizza le documentate esperienze professionali maturate nonché 
il possesso di titoli di specializzazione ulteriori rispetto a quelli abilitanti all’esercizio della professio-
ne, purché a essa strettamente conferenti. Le amministrazioni, sulla base delle professionalità che ne-
cessitano di acquisire, invitano almeno quattro professionisti o esperti, e comunque in numero tale da 
assicurare la parità di genere, tra quelli iscritti nel relativo elenco e li sottopongono ad un colloquio se-
lettivo per il conferimento degli incarichi di collaborazione.

9. L’iscrizione negli elenchi di cui al comma 5, lettera b), avviene previo svolgimento di procedu-
re idoneative svolte ai sensi dell’articolo 10 del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, n. 76, con previsione della sola prova scritta, alle quali conse-
gue esclusivamente il diritto all’inserimento nei predetti elenchi in ordine di graduatoria, sulla base del-
la quale le amministrazioni attingono ai fini della stipula dei contratti.

10. Ai fini di cui al comma 5, lettera b), per alta specializzazione si intende il possesso della laurea 
magistrale o specialistica e di almeno uno dei seguenti titoli, in settori scientifici o ambiti professiona-
li strettamente correlati all’attuazione dei progetti: a) dottorato di ricerca o master universitario di se-
condo livello;

b) documentata esperienza professionale qualificata e continuativa, di durata almeno triennale, ma-
turata presso enti pubblici nazionali ovvero presso organismi internazionali o dell’Unione europea.

11. Per le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, le procedure concorsuali di cui al comma 
4 possono essere organizzate dal Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri ai sensi del comma 3quinquies dell’articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, anche avvalendosi dell’Associazio-
ne Formez PA e del portale del reclutamento di cui all’articolo 3, comma 7, della legge 19 giugno 2019, 
n. 56. Nel bando è definito il cronoprogramma relativo alle diverse fasi di svolgimento della procedura.
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12. Fermo restando l’articolo 57 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le commissioni esa-
minatrici delle procedure di cui al presente articolo sono composte nel rispetto del principio della pa-
rità di genere.

13. Il personale assunto con contratto di lavoro a tempo determinato ai sensi del comma 5, lettera 
b), è equiparato, per quanto attiene al trattamento economico fondamentale e accessorio e ad ogni altro 
istituto contrattuale, al profilo dell’Area III, posizione economica F3, del contratto collettivo nazionale 
di lavoro del personale del comparto Funzioni centrali, sezione Ministeri. Si applicano, ove necessario, 
le tabelle di corrispondenza fra i livelli economici di inquadramento previsti dai contratti collettivi re-
lativi ai diversi comparti di contrattazione, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 
giugno 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 216 del 17 settembre 2015.

14. Le amministrazioni di cui al comma 1, nei limiti ivi stabiliti e per le medesime finalità, posso-
no procedere ad assunzioni a tempo determinato anche mediante utilizzo di graduatorie concorsuali vi-
genti anche di concorsi per assunzioni a tempo determinato.

14bis. Alle assunzioni previste dal presente articolo non si applicano gli articoli 34, comma 6, e 
34bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

14ter. Al comma 8 dell’articolo 3 della legge 19 giugno 2019, n. 56, le parole: «nel triennio 2019-
2021» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2024».

15. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, 
impegnate nell’attuazione del PNRR possono derogare, fino a raddoppiarle, alle percentuali di cui all’ar-
ticolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai fini della copertura delle posizio-
ni dirigenziali vacanti relative a compiti strettamente e direttamente funzionali all’attuazione degli in-
terventi del Piano. Fino al 31 dicembre 2026, per le predette amministrazioni, per la copertura dei posti 
delle rispettive articolazioni che rivestono la qualifica di soggetti attuatori del PNRR, le percentuali di 
cui all’articolo 19, comma 6, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, riferite agli incarichi di-
rigenziali generali e non generali, si applicano nella misura del 12 per cento. Gli incarichi di cui al pre-
sente comma sono conferiti a valere sulle risorse finanziarie disponibili e nei limiti delle facoltà assun-
zionali previste a legislazione vigente per ciascuna amministrazione interessata. In alternativa a quan-
to previsto al primo periodo, le stesse amministrazioni possono conferire, in deroga ai limiti percentuali 
previsti dall’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli incarichi dirigen-
ziali di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77. Gli incarichi di cui al pre-
sente comma sono conferiti per la durata espressamente prevista per ciascun incarico, e comunque non 
eccedente il 31 dicembre 2026. Le amministrazioni possono riservare una quota degli incarichi ai lau-
reati in discipline scientifiche, tecnologiche, ingegneristiche e matematiche (5). 

15bis. Al fine di garantire all’Agenzia per la coesione territoriale la piena operatività organizzati-
va e funzionale in relazione ai compiti connessi con l’attuazione degli interventi del programma Next 
Generation EU e della programmazione cofinanziata dai fondi strutturali per il ciclo di programmazio-
ne 2021-2027, fino al 2027 gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale previsti nella dota-
zione organica dell’Agenzia possono essere conferiti a dirigenti di seconda fascia appartenenti ai ruoli 
della medesima Agenzia in deroga al limite percentuale di cui all’articolo 19, comma 4, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165.

15ter-15quinquies. (Omissis).
16. Alle attività di cui al presente articolo il Dipartimento della funzione pubblica provvede con le 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
17. Per la realizzazione degli investimenti di cui hanno la diretta titolarità di attuazione, le disposi-

zioni del presente articolo si applicano, con la procedura di cui al comma 1, anche alle pubbliche am-
ministrazioni titolari di interventi finanziati esclusivamente a carico del Piano nazionale per gli investi-
menti complementari al PNRR, di cui all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, limitatamente agli incarichi di collaborazione 
di cui al comma 5, lettera a), necessari all’assistenza tecnica. Fermo restando quanto previsto al com-
ma 1, le disposizioni di cui al presente articolo costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell’artico-
lo 117, terzo comma, della Costituzione.

17bis. I bandi delle procedure di reclutamento e di mobilità del personale pubblico sono pubblica-
ti sul portale del reclutamento secondo lo schema predisposto dal Dipartimento della funzione pubbli-
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ca. Il portale garantisce l’acquisizione della documentazione relativa a tali procedure da parte delle am-
ministrazioni pubbliche in formato aperto e organizza la pubblicazione in modo accessibile e ricerca-
bile secondo parametri utili ai cittadini che intendono partecipare a tali procedure. All’attuazione delle 
disposizioni del presente comma si provvede nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumenta-
li disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

(1) Comma modificato ex art. 9, d.l. 6-11-2021, n. 152, conv. in l. 29-12-2021, n. 233.
(2) Comma modificato prima ex art. 10. d.l. 30-4-2022, n. 36, conv. in l. 29-6-2022, n. 79, poi ex art. 19ter, d.l. 21-3-2022, n. 21, 

conv. in l. 20-5-2022, n. 51 e da ultimo ex art. 8, d.l. 24-2-2023, n. 13, conv. in l. 21-4-2023, n. 41.
(3) Comma modificato ex art. 3, d.l. 36/2022, conv. in l. 79/2022 cit.
(4) Commi 7ter-7quater inseriti ex art. 31, d.l. 6-11-2021, n. 152, conv. in l. 29-12-2021, n. 233. Il comma 7ter è stato da ultimo 

modificato ex art. 10, d.l. 30-4-2022, n. 36, conv. in l. 29-6- 2022, n. 79.
(5) Comma così modificato ex art. 1, d.l. 22-4-2023, n. 44, conv. in l. 21-6-2023, n. 74 (Disposizioni urgenti per il rafforzamen-

to della capacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche).

§346. L. 29 dicembre 2022, n. 197 (G.U. 29-12-2022, n. 303, s.o.). — Bilancio di previsio-
ne dello Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025 
(Estratto)

1. Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di spesa e altre disposizioni. Fondi specia-
li. — 306. Fino al 30 giugno 2023, (1) per i lavoratori dipendenti pubblici e privati affetti dalle patolo-
gie e condizioni individuate dal decreto del Ministro della salute di cui all’articolo 17, comma 2, del de-
creto-legge 24 dicembre 2021, n. 221, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2022, n. 
11, il datore di lavoro assicura lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile anche at-
traverso l’adibizione a diversa mansione compresa nella medesima categoria o area di inquadramento, 
come definite dai contratti collettivi di lavoro vigenti, senza alcuna decurtazione della retribuzione in 
godimento. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni dei relativi contratti collettivi nazionali di la-
voro, ove più favorevoli.

(1) Le precedenti parole 31 marzo 2023 sono state così sostituite ex art. 9, d.l. 29-12-2022, n. 198, conv. in l. 24-2-2023, n. 14 
(Milleproroghe).


